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di molti casi anche rlsguardaniì le materie che 

hanno rapporto colle Successioni Intestate e 

di altre relative importanti discussioni. 
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La presente ediiione , di proprietà della dita Giu¬ 

seppe Maria e Fratello Ubicini, è soito la salva-guar¬ 

dia della Legge 19 Fiorile anno IX, avendo adempiuto 

a quanto Ju dalla stessa, e successivi decreti prescritto. 



A SUA ECCELLENZA 

IL SIGSOR CONTE SENATORE 

GIUSEPPE LUOSI 
Gran Giudice Ministro della Giustizia , Gran 

Dignitario dell' Ordine della Corona di ferro , 

Grand’ Aquila della Legion d' onore ec, ec. 

ECCELLENZA 

Porre quest'opera sotto gli 
Quspicj deiC E, V, era un 
tributo atb* incessante attici¬ 
tà e zelo con cui Ella prò- 

ma 



tegge la marcia del poter 
giudiziario , che con tanta 
efficacia conserm la libertà, 
ernie ; era da .me domto a 
Lei che da quattro anni ^ 
tempo in cui graziosamente 
accolse un mio primo tratto 
di penna sulla stessa mate¬ 
ria 5 mi scosse, mi animò, 
e mi trasse^ per così dire^ ad 
una nuom carriera; lo esi- 
gem la prima Magistratu¬ 
ra del Regno investita dal 
Grande Legislatore del più 
alto potere per la conserva- 
zione della Sua Legge, per 
sorvegliare sopra gli abusi, 
e gli arbitri tdie ne sovver-- 
tono il vero spirito ed an-- 



mentano la sua forza at-- 
t.wa 5 e conseguentemente i 
henefci effetti che injluisco-^ 
no sopra i Popoli per cui 
fa fatta. 

Il più saggio principio 
filosofico è lo scopo a cui 
mira il Sommo Monarca i 
felici noi ed i nostri posteri 
se una sola, e concisa Leg¬ 
ge^ ed una norma uniforme 
di Giustizia regoleranno i 
costumi j ed i diritti degli 
uomini. 

L’ impronto della nontà 
non de^e turbare Tuomo as- 

sennato^ che con fredda ra¬ 
gione sa calcolare i mntag- 
gi di un utile innovazione 



piu cc'^^sona alle imperiose 
circostanze del tempo e del 
costume . 

Quanti benefici aW epoca 
di Giustiniano non resero 
ald umanità le sue riforme 
sopra mólti oggetti compresi 
ne tre primi libri delle sue 
istituzioni ! Qual sicurezza 
nelle contrai fazioni non ri¬ 
sultò dalla h. I. Cod. de 
Tesi:,, che esclude la prom 
non iscritta a fronte della 
prom scritta ! Quanta utilità 
non si trasse dall’ ordinanza 
IH67- sotto Luigi Xì b ., 
che assoggettava ai registri 
pubblici ^ìi atti dello stato 
civile dei Cittadini toglien'‘ 



doH alT arbitrio ed alV in^ 
certezza a cui dapprima era¬ 
no abbandonati senza ^ che 
la pubblica autorità si occu-^ 
passe di garantirne la /e- 

deità , e la sicurezza ! 
Queste^ ed altre riforme 

fecero un gran passo pel 
miglioramento della Legi* 
slazione ; ma le filosofiche 
sanzioni del nuoco Codice 
segnarono V estensione , di 
cui erano suscettibili colla 
scelta di quanto 9 ha di 
buono nelle antiche Leggi ^ 
e togliendone le imperfe¬ 
zioni . 

Uno dei titoli più inte¬ 
ressanti è quello certamente 

h liMH 



delle successioni intestate in 
cui si riconoscono mrj ra¬ 
gionati cambiamenti^ e mo¬ 
dificazioni . Su questo ed aU 
tri ad esso relatwi ^ersa 
V Opera cK io alV E. V* con¬ 

sacro onde Jacilitarne lo 
sviluppo . 

Sarò forse da taluno tac¬ 
ciato di soverchio coraggio 
perchè francamente mi slan¬ 
cio a confutare alcune opi¬ 
nioni de riputati moderni 
scrittori pratici, le quali 
sono a mio credere sovver¬ 
sive del testo ; ma T analisi 
è il solo mezzo di rintrac¬ 
ciare le verità * Se in questa 
mia fatica mi è dato di 



manifestarne sarò ben con¬ 
tento di aper influito a ga¬ 
rantirne con franca ragione 
la purità della nuopa Legge^ 
di aper potuto somministrare 
alla studiosa Giopentù i mez¬ 
zi di ben separare con ma¬ 
turità di censura gli equi-- 
poci sulla retta interpreta¬ 
zione della medesima, Se 
queste perità sussistono ho 
moti PO di lusingarmi, che 
V eminente ingegno , e la 
profondità delle cognizioni 
che distinguono U E. V. pro¬ 
teggeranno questo mio la- 
poro , che ad altra meta non 
tende ^ che a render illeso il 
nuopo Codice dagli aMen- 



tati deir arbìtrio e deW er¬ 
rore . 

Sono coi piu wVi sentii 
meati di venerazione 

Di V. E. 

V Osseq.™° e Risp.'"° Serra 
Avvocato Luigi Piccoli 

professore nella Regia Università dì Paviat 
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mente alli due avi materni del 

defunto > . • . . , , »ir2 

Delia Successione dei genitori al 
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ri ornano.pag. ii3 
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Della Successione degli ascendenti 
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d urrà sola lima, ad esclusione 

degli altri parenti sopraddetti che 

esistessero nella linea mede¬ 

sima .pag, i2r 
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Della Successione dei genitori in 

concorso della sorella del de¬ 

funto ..n l3l 
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vissuti,.pag, j33 
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favore del coniuge superstite » i3^ 

Velia Successone dei irateili in 
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del defunto , . ... . » i35 
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viventi e del padre e della madre » 136' 

Della Successione dello zio, dei ni¬ 

poti e dei pronipoti unitamente 

in concorso del paée o della 
^ttdre.. 

Della Successione delti genitori so¬ 

pravvìssuti, e delti nipoti per 

isfirpi, ossia colV uso della rap¬ 

presentazione unitamente ad altri 

discendenti da nipoti, aWeredltà 

mm 



di uno zio anche non esistendo 

alcuno zìo in concorso^ e della 

dlffèTcnza tra il Codice Napo¬ 

leone, ed il diritto Komano pag. iSg 

Della differenza di Successione nel 

caso di concorso de^ discendenti 

dai fratelli dei morto col padre, e 

madre di esso ad esclusione di 
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divisione dell' eredità qualora vi 

sieno coeredi provenienti da ma¬ 

trimoni diversi.» 

Vi simile Successione de' fratelli 

germani e -i consanguinei unìtcv- 

mente al padre del morto - » 

145 

r47 



Della decisione in eguale, anzi 

identico ca&o dellì Signori Com- 

maille , Delaporte , e Riffe 

Coubray autori questi due delle 
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padre, fratelli, nipoti, ed altri 

discendenti da essi germani, ed 
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nitqri sopranaissuio in concorso 

delle tre sorta dì fratelli germa¬ 

ni, consanguinei, ed uterini, e 

loro discendenti, del modo ri- 
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s-peilwo di succedere^ e delle 

rispeitwe porzioni . • • ^^7 

Della Successione colla madie delli 

soli fraielU consanguinei^ ed 

uterini e discendenti da essi » iSg 

Della Successione unitamente al 

padre del morto , di un solo o 

più fraielU consanguinei o loro 

discendenti anche in tutta l ere¬ 

dità del defunto nel caso che 

pur il padre f òsse premorto » i6o 

Della simile successione se esistes¬ 

sero soli fratelli uterini del mor¬ 

to o discendenti da essi . » 

Della Successione de‘ fratelli so¬ 

relle o loro discendenti ad esclu¬ 

sione dell' avo y e della quota 

di riserva da prededursi a favo¬ 

re di questo.” ^^2 

Della contraria decisione del Sig. 

Avvocalo Quaglia di Torino col 

riporto dell' identico soggiunto 

caso j e del cambiamento della 

suddetta sua prima opinione coi 

ragionamenti da esso introdotil 

conformi al parere^ ed ossen^^iv- 



tioni dell* autore ^ e colla con-- 

futazlone delle decisioni diverse 

del Sìg. Jauber, e Merlin pag. 162 

ììclla Successione de^ fratelli so¬ 

relle o loro discendenti ^ e della 

quota di riserva prededucihile in 

beneficio degli avi paterni so¬ 

pravvissuti divisibile ira essi » 176 

Della detta quota di riserva com¬ 

petente in casi consimili agli 

ascendenti delle due linee pater¬ 

na , e materna , senza riguardo 

alla prossimità del grado tra le 

due linee ••••,.,» x 77 

Della egual decisione ne* casi si¬ 

mili: ma colla differenza^ che 

V ascendente più prossimo nella 

propria linea esclude il più re¬ 

moto, € percepisce egli solo il 

quarto a detta sua linea spet¬ 

tante ... » 178 

Della porzione disponibile a titolo 

di liberalità per atto tra vivi o 

per testamento a favore anche 

d* un estraneo da quello che non 

avendo prole lascia superstiti 



i8i 

(ìegìi ascenàenii , è dd ftaielli 

o discendenti da essi . pag. 179 

Della porzione disponibile in con¬ 

simile caso a benefizio del pro¬ 

prio conpige. 

Della Snccessione del padre in 

c-i ncorso dd parenti pià pros¬ 

simi dati altra linea materna 

fuori de! grado di fratelli, so¬ 

relle o discendenti da essi; e 

dd particolari diritti del padreo 

madre in consimili casi . » 

DeW errore corso in tale identico 

caso con sovversione dello spi¬ 

rito del nuovo Codice riguar¬ 

do ald uso, e henefizio della 

rappresentazione nella Tavola 

XXXII. e decisione relativa della 

raccolta delle leggi componenti 

il Codice Civile uscita T anno 

XI. dalla stamperia filantropica 

di Torino.» 182 

Del parere delV autore sopra rì- 

mmzie a successive eredità, che 

esistessero in consimili casi in 

pregiudizio dei parenti collaterali 

Ita 



successibili y anche dentanti dal 

fatto loro amori rfe’ quali 

fossero eredi, con alcune sue 

osservazioni.i83 

Della Successione deW apia o delC 

avo maiemo ad esclusione degli 

ascendenti pià remoli, e de" coU 

laleraii della sua linea fuori del 

grado di fratelli ^ sorelle o di¬ 

scendenti da essi, in concorso 

de* collaterali in linea paterna, 

non anitnesso usufrutto sul 

terzo a favore dei primi . » i85 

Della Successione della proavia o 

proavo in concorso dei parenti 

pià prossimi deW altra lìnea ad 

esclusione dei più remoti . » i8fì 

Della Successione de* trasversali di 

una linea in tutta r eredità non 

esistendo ascendenti nell'* una, ne 

neW* altra linea, sairo il caso 

delV esistenza de* trasversali nell* 

altra, che risguarda il succes- , 

sivo titolo IVp. • « ■ • *87 



Tìtolo IV. Delle Successioni devolute al 

soli collaterali. 

Ossen>azioni preliminari a quenio 

l’aiolo.pag, jgg 

Della Successione àe'fratelli, e 

nipoti del morto coW uso della 

rappresentazione conformemente 

anche al diritto romano . . a i gs 

Della Successione de' discendenti 

da fratello del defunto ad esclu¬ 

sione del ZIO ^ e di altri collate¬ 

rali più prossimi o in parità di 

grado a senso della nuoua le¬ 

gislazione 

Dl sìmile decisione in forza dell 

estesa rappresentazione all’ infi¬ 

nito anche nelle successioni 

ad un trasversale * e della eo?z.- 

futazione deW ecpuiroco del Sig, 

Conimalile di Parigi nel com¬ 

puto dei gradi nell’ identico 

• • ■ ■.’’ ^94 
Della Successione dei discendenti 

da fratelli consanguinei del mor¬ 

to in concorso de’ discendenti 

derivanti da fratelli germani, e 



delle loro rispeilipe porzioni fi$^ 

sale dal nuovo Codice . pag 196 

DeW errore sovversivo delle dispo~ 

sizioui del Codice iit CUI sono 

incorsi neìf assegno, ed appli¬ 

cazione delle t^uoie ereditarie nell 

identico caso , U ricordali editori 

della 'flpog^afia filantropica di 

7onno; col riporto, e confìtta- 

zione delia loro eri enea opì- 

nì'^ne 
Velia successione per gvista metà 

in henefizio de frateJU, e di¬ 

scendenti loro consanguinei', e 

■per P altra de'frateUi e loro di¬ 

scendenti uterini, non essendovi 

in concorso fratelli germani » 201 

Velia successione in tutta P ere¬ 

dità de'discendenti da fratelli 

uterini soli esistenti ad esclusio¬ 

ne de'parenti collaterali dell' al¬ 

tra linea anche più prossimi in 

grado. ..*’ 20S 
Velia Successione de' collaterali 

delle linee paterna, e materna 

senza riflesso alla differenza 



dt’ gradi ira quelli deW una, e 

deW altra Iktea . . . p^. 204 

Della Successione dd collaterali 

delle due linee colle avvertenze, 

che quelli pià prossimi nella 

propria lìnea escludendo lì pìà 

remoti nella medesima e quelli 

delV una e dell* altra che ritro- 

vansi in parità di grado tra essi 

succedono nella porzione alla 

loro linea spettante per capi, e 

non per rappresentazione . » 2o5 

Della vera cognizione della qua¬ 

lità di Urie a paterna, e materna 

in consonanza del nuovo Codice 

onde sapere giustamente appli¬ 

care la rispettiva metà alli pa¬ 

renti che le compongono , » 307 

Della Successione dei parente col¬ 

laterale pià prossimo di una li¬ 

nea nell* intiera eredità non esì¬ 

stendo' parenti collaterali nell* 

altra.j> 208 

DeU’errore manifesto del Sig Qi^a- 

glia sopraccitato e della sua ihi- 

pLicanza mi qualijicare le due 



linee paterna^ e materna con si¬ 

nistra intelligenza del nuooo Co¬ 

dice colla confutazione delU ri¬ 

portati alberi da esso configu¬ 

rati e della sua riportata deci¬ 

sione j e col confronto deWopi¬ 

nione analoga al parer delC au¬ 

tore delli Signori Commaille, 

J^elaporley e lìiff 'é Cauhray 20(^ 

DeWesclusione alia successione dei 

parenti collaterali che trovansi 

fuori del duodecimo gradone del 

diritto di succedere degValtri in tal 

caso chiamati.» 218 

Delli due errori degli editori deW 

£i?iììun iridici ìdccolld fli y'oìùio 

nell identico caso e figura col 

riportarne la loro decisione, cioè 

nell escludere dalla successione 

i parenti costituiti entro il grado 

successibile , e nella qualifica¬ 

zione in linea materna ddun ramo 

che forma parte di linea paterna 

con eguale inganno del riferito 

Sig* Quaglia sovversivo della 

chiara disposizione del Codice » id. 

da 



PARTE II. 

Delle Successioni alle persone pe¬ 

rite per uno stesso infortunio, di 

quelle degli assenti, e di quelle 

relative aìli figli adottivi e delle 

successioni per la morte civile pag. 222 

Tìtolo I. Delle Successioni alle persone pe¬ 

rite per uno stesso infortunio . 

Ossewazioni preliiinnari sopra que¬ 

sto iiiolo.» 22.3 

Delia presunzione della sopraupi- 

venza fra le persoue perite per 

uno stesso infarinnìo dedoiia dal¬ 

le circosianze di fatto , o dalla 

robustezza dellb età » , . » 22 S 

Della morte nello stesso naufragio 

di tre p'atelli, che abbiano meno 

di anni, quindici germani, con¬ 

sanguinei , ed uieritn fra essi, 

e della successione alla loro n- 

speUipa eredità . . . , » hi, 

Dei morti per imo stesso infortunio 

senza che prepalga la differenza 

dei sesso quando sono tutti in 

età minore degli anni quindici s) 227 



Xìella moTle ài due /rateili nello 

stesso incendio iuiti due mag- 

gìovi degli anni sessanta ^ ina di 

differente età derivanti da matri¬ 

moni diversi, e della successione 

ai medesimi .... pag. 228 

Velia morie del padre maggiore 

degli anni sessanta unitamente 

ad un Jiglio minore degli anni 

i5 e della successione agli stessi 

Tespettivamenie.229 

Velia morie di due persane di 

sesso diverso nello stesso infor¬ 

tunio, come del mariio, e della 

moglie, che non lascia eredi di 

sorte alcuna e che abbiano com¬ 

pita Vetà di anni quindici e non 

oltrepassino gV anni sessanta in 

eguaglianza di età e colla dffe* 

renza al più di un solo anno, e 

della successione alla loro e- 

redltà.» 280 

Velia presunzione della morìe neW 

ìnjoriunio medesimo di due per¬ 

sone dello stesso sesso che ab¬ 

biano compiuta tetà dfann i quìrh 



dici e non oltrepassata quella 

dellì sessanta, ammessa secondo 

r ordine naturale , . . pag. zZi 

Velia morte dell* avo unitamente 

al nipote nello stesso infortunio, 

il primo di li* età che non oltre¬ 

passa gl* anni sessanta, ed il 

secondo maggiore degUanni quin¬ 

dici e delta successione alia loro 

eredità.» id. 

Titolo II. Delle Successioni agli assenti. 

Osservazioni preliininarl sui detto 

titolo n..» 
Vcl diìitto competente ai parenti, 

o alla moglie dell*assente in con¬ 

seguenza della provvisionale im¬ 

missione nel possesso de*suoi be¬ 

ni rapporto ai primi, e dt U*as¬ 

sunta legale amministrazione che 

spetta di preferenza alla seconda 

continuando in comunione de* 

beni, sopra li frutti della di lui 

sostanza nei caso, che questo 

assente ritornasse prima dei quin¬ 

dici anni compiti dal giorno della 

sua assenza.» 

1 



Del dirlito agli stessi cowpeiarìti 

vel caso che il suo ritorno non 

segua che dopo gVanni quindicU 

c prìrna che sierto irascovsi anni 

trenta • «.2*35 

Vel diritio , che loro spetta dopo 
che fossero trascorsi gVannl tren¬ 

ta prima del suo ritorno . » id. 

Veli’ azione di succedere prouviso- 

riamenie all’ assente , spettante 

ai parenti successibili, dopo tra¬ 

scorsi gl' anni trenta dal giorno 

dell'assenza, e del loro diritto di 

ripetere i di lid beni dagli am¬ 

ministratori ..» 236 

Vcl diritto competente ai parenti 

successìbili di ripeterli anche da 

chiunque li possedesse, qualora 

fossero trascorsi anni cento com¬ 

piti dalla nascita dell'assente » ìd. 

Velia Successione dei figli e di¬ 

scendenti dell’assenle, 7>erifìcafa 

legalmente la di lui morie, e del 

loro dirillo di farsi restituire i 

beni del loro padre che si trom^~ 

sero in possesso dei parenti difì- 



niiwammte immessivi a titolo di 

provvisoria successione . pag. 287 

DeW eguale diritto spettante ai pa¬ 

renti pìà prossimi non esistendo 

figli, s discendenti, in confronto 

del parente Immesso in possesso 

definitivamente, e ciò per tutta o 

parte deli’ eredità .... » ìd. 

Del diritto competente alV assente 

in caso di suo riiomo in pen¬ 

denza della promàsionale immis¬ 

sione in possesso de’ suoi beni 

suir istanza di un suo parente , 

o nel caso che provasse la sua 

esistenza.. . » 288 

Del diritto dell’ assente anche spi¬ 

rati gg anni trenta della provvi¬ 

sionale immissione e dopo l’im¬ 

missione definitiva . , . » 289 

DelV eguale diritto appartenente ai 

figli, e discendenti dell’ assente, 

ripatriando essi o prima o dopo 

la morte del padre , esercì labile 

per altro entro trentanni compu¬ 

tabili dal giorno della definitiva 

immissione in possesso ottenuta 

da qualche parente del loro padre » 2 40 



Titolo IO. Successioni relative ai figli 

adottivi. 

Ossen’azioni preliminari sul detto 

titolo ITI. e suWorigine e diuer- 

sità dell'adozione col confronto 

del diritto romano e delk dispo¬ 

sizioni del nuovo Codice pag. 241 

Bella Successione del figlio adot¬ 

tivo ad' eredità del padre adot¬ 

tante morto senza figli legìttimi^ 

e nafiiraii, o discendenti da essi 

ad esclusione dei fratelli del detto 

padre, e di altri parenti colla¬ 

terali 245 
Bella Successione del figlio adotti¬ 

vo al padre adottante in concorso 

d’altri fra'eia figli legittimi nati 

dopo la sua adozione . . » 246 

Bei diritti delle liberalità, collazioni, 

riduzioni delle donazioni, e dei 

figli naturali resi comuni ai figli 

adottivi.« id. 

Bella Successione del figlio adot¬ 

tivo al padre ed alla madre adot¬ 

tanti in concorso di altri figli 

legittimi nati dopo V adozione 

da un secondo matrimonio con- 



tratto da uno di essi genitori 

stante la premorienza del primo 

conjuge : e della successione di 

questo Jìgllo adottUm esclusiaa- 

mente aid eredità di questo primo 

conjuge premorto , , . pag 

Velia Successione de^ suoi fratelli 

naiuraìi, e legittimi alJraitilo fi¬ 

glio adattiuo morto senza prole^ 

e donatario di altra persona pa¬ 

dre adottante, e donante : e del 

diritto di ritrocessione a benefizio 

di questo sopraruissuto delle cose 

donate che esistessero in natura 

al tempo della morte deWadottato 

Velia Successione de’fratelli natu¬ 

rali , e legittimi al fratello stato 

adottato d’altra persona adottante^ 

e donante, ed al figlio adottivo 

premorta, anche nelle cose do~ 

nate ad esclusione de’ parenti 

del padre adottante, non esisten¬ 

do suoi figli naturali, e legitti¬ 

mi o discendenti da essi . » 

Del ritorno delle cose donate, che 

esistessero in natura alla morte 

del jiglio adotliuo, alli figli del 



■paàn adottante premorto ^ saho 

il diritto di successione alli fra-* 

lelli o pareriii legittimi o jiaturaìi 

del figlio adottivo nel resto della 

di lui eredità .... pag. 261 

Della Successione in hen^zto delli 

chiamati nelle suocessioni hre-^ 

golari secondo f ordine in esse 

prescritto, non sussistendo pa¬ 

renti legittimi^ e naturali in gra¬ 

do successibile del defunto figlio 

adottivo^ ad esclusione delli di¬ 

scendenti naturali, e legittimi 

del padre adottante ; saloo a que¬ 

sti il diriUo sulle cose donate » 2 Sa 

Della Successione dei Jìgll del fi¬ 

glio adottivo in tutta L’eredità 

del padre loro naturale e legitti¬ 

mo comprese anche le cose da'- 

nate deWavo adottante^ che so¬ 

pravvivesse ..... . » 254 

Di eguale loro diritto hi confronto 

dei discendenti dclVadottante che 

in sua premorienza esistessero » ià. 

Della Successione del fratello o al¬ 

tro parénte naturale e legittimo 

dell’ adottivo, e donatario all’ere- 



/ 

dità del nipote^ e Jiglio rcspeU 

tivaniente^ saha la ritrocessione 

delle cose donate al di lui am 

adottante.pag. rSo 

Della Successione del zio fratello 

naturale e legillino dei padre 

adottalo^ al nipotefìglio delCadot¬ 

tato medesimo anche nelle cose 

donale al di lui padre dairadot- 

iante premorto , ad esclusione di 

altri discendenti naturali e legit¬ 

timi dal detto padre adottante » 256 

Tìtolo IV. Delle Si'tecess1^>ni per morie civile. 

Osservazioni preliminari sul detto 

titolo IV... 25^ 

Della Successione alla persona 

condannata a morte con senten¬ 

za proferita in conlraddilorìo dal 

giorno deWesecuzione tanto rea¬ 

le, che in effìgie .... » 2S8 

Della Successione alla persona con¬ 

dannata a pene ajjlit tire perpetue 

producenti per legge morie citnle » id. 

Della Successione al condannalo 

a morte in contumacia dopo tra¬ 

scorsi cinque anni dalV esecu¬ 

zione in effìgie ^ e dei dlnUi <kl 



condannato entro i cinque anni, 

o dopo, presenUindosi volontà-»' 

riamente e venendo arrestato qua-^ 

lora sortisse la sua assoluzione, 

o condanna non importante mor¬ 

ie civile.[)ag. aSg 

Dei diritti della nazione ossia del 

fisco sopra i beni acquistati dal 

condannato a morìe dopo la sua 

condanna; e del benefizio riser¬ 

vato alla vedova , ai figli o pa¬ 

renti del condannato . . , « a6t 

PARTE III. 

Delle Successioni irregolari. 

Titolo I. Dei diritti dei figli naturali sui 

beni dei loro genitori . 

Titolo II. Della Successione dei genitori ai 

figli naturali morti senza prole. 

Titolo III. Dei diritti del conjuge superstite, 

e del fisco . 

Osservazioni preliminari sul titolo 

1, dei diritti dei figli naturali sui 

beni ffe’ loro genitori . . . „ 264 

Dei diritti di figli naturali ri- 



conosciuti sopra la totalità ds* 

beni del loro padre o madre in 

mancanza di parenti legittimi 

successibili ..... pag- 26G 

Dei diritti de^figli naturali in con¬ 

corso de^ figliì ® discendenti le- 

giliimi suW eredità de^ loro ge¬ 

nitori 268 

Dei diritti de figli naturali^ non esi¬ 

stendo discendenti legitlhni del 

loro padre o madre , in concor¬ 

so degli ascendenti . . . » 269 

Di eguale diritto de* figli naturali 

in concorso de* fratelli legittimi 

del loro padre o madre a cui 

succedono ..» 270 

Del diritto de’figli naturali in con¬ 

corso de’fratelli legittimi ai esclu¬ 

sione del nipote figlio di altro 

/rateilo legittimo predefunto » 271 

Del diriilo de’figli naturali in coti- 

corso de’ nipoti figli de’fratelli 

legittimi del moria ...» 272 

Discussione se in tale caso pos¬ 

sano li nipoti suddetti succedere 

coll’ uso e benefizio della rap¬ 

presentazione 272 



Del dirììlo de\ fìgU nalurall in con¬ 

corso dé^ collalerali legìttimi del 

defunto.pag. l'jfy 

Riflessioni sopra due errori degli 

editori di Torino soprariferiti re- 

laliuamenie aWuso della rappre¬ 

sentazione col riporto di altra loro 

tavola in cui irovansi in con¬ 

traddizione .» /(/. 

Del diritto de* discendenti daJìgU 

naturali sulla to talità df beni del 

padre del loro autore . . » 281 

Del diniio di detti dlscendcìtli in 

tutti I casi del loro coitcorso 

f - jitKj at. gra- 

ào successibile confórmemente 
alle antecedenti figure . . „ 

Della collazione dovuta da figli c 

» Il 83 
discendenti naturali 

Del diritto de\figli naturali 0 hro 

discendenti nel caso che in vita 

del padre avessero conseguita la 

tnstà della quota ad essi spettan¬ 
te al tempo della sua morte « ^Sa 

e a riserva e della riducibilità del- 

e donazioni a favore de* figli 

naUirak e de* loro discendenti 



unifonmmente alV opinione dcL 

Sig. Lemsseur .... pag. 284 

Del dii ilio dei figli incesiuosi^ ed 

adulterini degli alimenti qualora 

il padre o la madre non gli aties- 

sero fallo imparare im’ arte 

meccanica.290 

Titolo li. Delle Successioni dei genitori ai 

figli naturali morti senza prole. 

Osservazioni sopra il suddelto ti¬ 

tolo IL.’> 29^ 

Del diriiio del padre e della madre 

sopra reredità del figlio naUira- 

le morto senza prole qualora Io 

abbiano riconosciido . . • 292 

Del diìiito cowpelcnle alìi fratelli 

legittimi del figlio naturale morio 

senza prole , essendo premorti h 

suoi genitori, e della successione 

de" fratelli, e sorelle naturali 0 

loro discendenti . . . • 

Titolo IH. diritti del conjuge superstite, 

e del fisco. 

. Ossservazioni sopra il suddetio ti¬ 

tolo ..■_ * ” *94 
Della Successione del coniuga _ 

mancanza de’ parenti legUtinn e 

293 

L 



naiuraliin grado successibile pag. 2qC) 

Del diritto del fisco, non esistendo 

parenti legittimi, e naturali, ?iè 

il conjuge del defunto . . 297 

PARTE IV. 

Delle pei'sone fra le quali 

è vietato il matrimouio, 

Titolo I. Dei pareuti legittimi. 

Tìtolo II, Dei naturali. 

Tìtolo ìli, Degli affini. 

Titolo IV. Degli adottivi. 

Osservazioni preliminari sopra detta 

' .» OOG 
tToio I. Dei parenti legittimi. 

Della proibizione di contrai' matri¬ 

monio aW infinito ira gli ascen¬ 

denti e discendenti legitlirni $04 

proibizione tra fratelli, e so-, 

relle sì germani, che consangui- 
tiei ed uterini ... « q .k 

proibizione tra zio, e la 
nipote^, il nipote, e la ùa » 3o6' 

dia dispensa che può accordare 

in questo solo caso « id. 



DiscussioTie se in taìecasn di (S- 

spensa i figli ^ che fossero ndU 

prima incestuosi, possano essere 

legittimati col susseguente ma-^ 

inmonio.pag* 

Delia libertà dì contrarre malrirno- 

nìo trajìgli di'fratelli ossia cugi¬ 

ni, e della differenza di sanzione 

in confronto del diritto romano » 3i5 

Titolo li- naturali. 
Della proibizione tra padre effglia, 

ira figlio e mndte naturali . » 3i6 

Della prnihizLne tra gValtri ascen¬ 

denti e discendenti naturali . « 317 

Velia proibhione tra fratelli e so¬ 

relle riafurali, e tra fratelli na¬ 

turali, e sorelle legittime non 

che ira fratelli legitlhni, e so¬ 

relle nantrali.» 318 

Titoio HT. Hf-gìi affini. 
Tarala ' ossia albero dimostrativo 

della parentela di affinità N, 

Della proibizione tra suocero, e 

miom-, tra genero, e suocera » Srg 

Della proibizione ira padrigno , o 

figliastra-, figliastro e matrigna» SzQ 

Della proibizione tra il fratello, e 



la vedova del fratello premorto : 

ira la sorella, ed il marito so¬ 

pravvissuto ad altra sua sorella 

predefunta cioè tra quelli die 

volgarmente si chiamano co~ 

gnatl ....... piig* 321 

Discussione se tra figli di primo 

letto di due vedovi, che sì sono 

uniti in seconde nozze^ sii per¬ 

messo il Tnatriniouio . . . w 322 

Titolo IV. Degli adottivi. 

Della proibizione di conirar matri¬ 

monio tra il padre o madre adot¬ 

tante, e la figlia ofiglio adottivo » 324 

Della stessa proibizione ira il par 

dre o madre adottante ed i di¬ 

scendenti de'figli adottati . v 325 

Della proibizione tra fratelli adot¬ 

tivi , adottati da una stessa 

persona ... .... » 326 

Della proibizione, ira gli adottivi, 

ed i figli die potrebbero soprav¬ 

venire all' adottante • • • » 32" 

Ddla proibizione ira V adottato , 

ed il consorte dell' adoUanie, 

e reciprocamente ira Vadottante 

ed il consorte delV adottato » 328 



OSSERVA ZÌOM 

PRELIMINARI E TEORICHE. 

T 
JUg leggi sono fondate sulla ragione; sono il 

jìsuItalo d una calcolatrice filosofìa con cui la 
maturifà de’Legislatori cerca di conciliare il be¬ 

ne coi relativi interessi degli uomini, che unili 

in tante separate società, quanti sono gli Stati, 

riconoscono dalie leggi civili la sicurezza della 

loro iota, e delie loro proprietà. 

Ma se pur esse sorgono nel loro nascere limpide 

e luminose, le passioni degli uomini stessi sono 

quelle, che le alterano , che le corrompono. 

Un vile privato interesse ne fa tentare una si¬ 

nistra interpretazione ; il malizioso cerca di ren¬ 

derle oscure nella loro candida verità, e la stes¬ 

sa ignoi*anza, e l’errore concoiTono a divej'sifìcar- 

ne gli elletti, e F aj>pIicazione. Il commercio del¬ 

la stampa; l’ambizioso genio di troppo scrivere, 

r introduzione più per mercimonio , che per gio¬ 

vare all altrui istruzione, di tante traduzioni 

senza prima ben considerarne le opere originali 



sono tutte cose, che seriJ'ono a porre in contra¬ 

sto ed a confondere !e più sane disposii^ioni del¬ 

la legge. Sarà forse a me pure imputato un sì'- 

mite difetto, per aver azzardato con un primo 

spruzzo dì penna appunto sulle successioni in¬ 

festate secondo il nuovo Codice d’internarmi al¬ 

lo sviluppo di tale ramo di Legislazione fin dall^ 

anno i8q6: di aver continuato nell’aimo 1808 

col pubblicare l’opera delle Servitù prediali ri¬ 

dotte alla pratica coi rami incìsi, e di voler dar 

ora nuova forma alla prima delle successioni • 

ma taccia per poco i’ inquieta critica e ne ascol¬ 

ti i mìei giusti motivi. Confesso il vero, fui di 

troppo sollecito a dare ai torchj quei primo opu¬ 

scolo sulle successioni senza poter neppure sor¬ 

vegliarne la stampa ( essendo io domiciliato in 

altro paese ) per cui è ripieno di molti errori, 

che persino in, alcuni casi ne sovvertono il senti¬ 

mento : ma ne sarò compatibile se avendo rim- 

venuto alcune alterazioni del vero senso del nuo¬ 

vo Codice nelle tavole aggiunte alla versione 

italiana uscita l’anno XL dalia tipografia filan¬ 

tropica di Torino , tentai tosto di farle cono¬ 

scere onde resti depiirata la vera intelligenza del 

testo. L’altra opera sulle Servitù non è un’ imi-- 

tile vanità di penna per traffico di stampa; ma 



§ 
per la sua novità del preveduti casi pratici eoi- 

le rispettive delineate figure deve considerarsi 

utilissima nella applicjazion della legge ; ed in— 

falli Ijastanteniente credo esserne giustificalo dal¬ 

la benefica accoglienaa, con cui fa ■ risguarda- 

ta da S. A. I. il Principe Vice-Re, e dalle pri¬ 

marie Autorità del Governo a segno di destinar¬ 

mi ali’onorevole posto di Professore nella Re¬ 

gia Università di Pavia , e mi lusingo pure di 

esserne garantito dal pub [dico compatimento. S@ 

poi ora mi accinsi a rifondere, per così dire, 

il Trattato pratico delle suecessioni intestate , on¬ 

de possibilmente ridurlo al suo completamento, 

egli è perchè non volli lasciar traccie forse trop¬ 

po immature de’ primi miei sfgrzi e mi credetti 

debitore di purgarlo , correggerlo e migliorarlo : e 

perchè parrai di non essermi ingannato nel ri¬ 

conoscere altri gravi essenziali equivoci corsi nel¬ 

le opere di alcuni moderni autori, che scrivon» 

pure in pratica nell’ argomento, li quali equi¬ 

voci sovvertono le massime, e le saggio dispo¬ 

sizioni del Codice . Mi feci perciò un dovere di 

analizzarli, e di darne al pubblico gli opportuni 

rischiarimcnti, assoggettandoli alia cognizione, © 

parere degli uomini maturi, e della maggior 

«sperienza ; onci© non lasciar luogo ad errori, 



ecl iiiarm'tenze che per mia rispettosa opinione 

mi seoibrano in opposizione al vej’O senso del¬ 

la legge, laonde non servirebbero che a confon¬ 

derne ia sana teoria con tanto pregiudizio della 

prima studiosa gioventù , di alcuni più inesper¬ 

ti , e con sacrifizio dei diritti delle persone suo^ 

cessibili. 

La materia delle successioni intestate sommi¬ 

nistra uno dalli più interessanti rami della Giu-,- 

nsprudenza . La stessa natura cjuasi ne segnò in 

società le eque misure per la distribuzione delie 

proprietà, die l’uomo è costretto di abbandona¬ 

re , lasciando ia vita : ma le umane i>a.ssioni al¬ 

cune fiate fanno ditnenticare agli stessi padri, 

ai medesimi figli, ecl ai più stretti congiunti 

quel naturale legame di parentela consolidato dal¬ 

le leggi civili , che a diiitto richiamerebbe la 

successione alle sostanze del parente defutito ; e 

per questo le famiglie, che riunite in piccole 

società tra private pareti tanto inflaiscono alla 

prosperità pubblica , sofirivano Famarezza di ve¬ 

dersi rapite, o per eventualità di sesso diverso, 

o per sofistico calcolo di qualità di congiunzione, 

■Q per mal intese superstiziose od ambiziose pro¬ 

digalità, in parte o tutte cjudle proprietà, die, 

può dirsi, naturalmente sarebbero cadute in lo- 



ro benefìzio, se aieuni non sentissero ìa barba¬ 

ra mania di dar legge anche dopo la morte al¬ 

le future generazioni, A tutto ha provveduto il 

nuovo Codice, ed in questa parte di nuova ìe- 

gislazione avremo motivo di riconoscere moltis¬ 

sime raodifìcazioni, e ragionati cambiamenti, 

che faranno sentire a eoloro a’ quali è spiace¬ 

vole tutto ciò che ha P apparato dMnnova/ione, 

i benefici eiFetti dèlie migliorate disposizioni in. 

confronto delle cessate leggi, ed in tali parti- 

eolarità specialraente dello stesso Diritto Comune , 

Ne’ diversi tempi della Romana legislazione, 

che solFerse gran cambiamenti a traverso della 

barbarie de’ secoli, alcune volte videsi predilet¬ 

ta la diversità dì sesso , alcune altre ànnienfata 

con principi dettati dalla natura, che prima 

venivano soffocali dall’ Interesse dell’opposto ses¬ 

so da cui soidiva la legge: ii nome della fami¬ 

glia, il casato ossia l’agnazione dell’antiche leg¬ 

gi -premevano i diritti degli altri parenti, che 

in istato di naturai cognazione si riti'ovavano 

coi primi in perfetta eguaglianza di azioni : i 

fratelli germani pel diritto romano anzi per ìa 

Novella ii8 signoreggiavano in confronto dei 

consanguinei, e degli uterini in contraddiziDne 

eolia massima precedentemente adottata dalla 
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!^:essa Nocella che fosse tólfa egni diversllà fra 

agnati, e cognati, tra maschi e femmine o di¬ 

scendenti da essi. 

Ecco una delle prime saggie modificazioni 

del nuovo Codice. Ritenuta ì’ esclusione della dif¬ 

ferenza tra maschi, e femmine e de’ loro discen¬ 

denti ammette alla successione del fratello, tan¬ 

to i germani cioè i congiunti dai due lati pa¬ 

terno , e materno, ossia figli del medesimo pa¬ 

dre e della medesima madre comune a! fi"!fel¬ 

lo defunto , quanto i consanguinei fratelli con¬ 

giunti dal solo lato paterno, e figli di madre di¬ 

versa, come gl’uterini congiunti per par e di 

madre col defunto fratello, ma figli di altro ma¬ 

trimonio , Così è tolta ogni incongnienza, e i’im- 

plicanza di escludere gli nfeiùn derivanti da 

femmina , e calcolata sapientemente la forza 

del doppio legame delli geriuani in faccia dei 

consanguinei, e degli uterini il nuovo Codice 

colf art. j'òz accorda alli primi maggior beneficio 

senza escluderne li secondi : così in avvenii'e il 

fratello congiunto da un solo lato, eh’ è pur 

fratello del defunto non si vedrà più rapire tut¬ 

ta l’eredità da un altro fratello che già pel suo 

più stretto legame col morto cotiseguisce quot* 

maggiore . 
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Questi sono gli effetti d’un sodo calcolo fi-* 

losofìco che derivano dalla nuova importanti 

massima sanzionata dall’ artic. 788 del nostro Co* 

dice che nelle eredità devolute ^agli ascendenti 

od ai collaterali prescrìve generalmente una pri¬ 

ma divisione, onde, senza essere in collisione 

coll’ altro principio che rende .paralelli i diritti 

dei maschj , e delle femmine, e loro discenden¬ 

ti, venglii ripartito il benefizio della successione 

in due parti eguali l’una a favore de’ parenti del¬ 

la linea paterna, 1’ altra a favore dei parenti del¬ 

la linea materna. Da ciò ne viene che riuscirà 

utile il riconoscere queste due sorta di paren¬ 

tele ben diverse di quelle dell’ antico diritto 

romano : mentre in queste sono compresi sì nella 

paterna, che nella materna gli aguati, e co¬ 

gnati , che formavano la distinzione delle pri¬ 

me leggi romane poi tolta dalla Novella 118. 

Tale diversità di parentele avremmo motivo di 

riconoscerla nell’ albero apposito successivo nutn, 

II. di utile innovazione . 

Succede a questa grande modificazione tanto 

eonsorta alla ragion naturale, quanto, come ab¬ 

biamo osservato, erano implicanti in se stesse 

alcune disposizioni in tal parte della romana 

legislazione, l’altra piu* grande diversa massima 
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del nunvo Codice risguardante Tiist) del bene¬ 

fìzio delia rappresentazione. Conviene già il Codi¬ 

ce Napoleone come in tante altre parti col dirit¬ 

to rnmano , che si succede in due modi o per 

proprio diritto cioè per maggiore prossimità di 

grado al defunto come mdl’art. 784 , o per fin¬ 

zione di rappresentazione il cui eifetto è di far 

entrare i rappresentanti ne! luogo , nel grado, 

e nei diritti delia persona che vogliono rappre¬ 

sentare come nell’ altro artic. Conviene pu¬ 

re il nuovo Codice colie leggi romane nello sta¬ 

bilire la forza della rappresentazione che sem¬ 

pre si opera ascendendo in linea retta e non 

mai trasversalmente, vale a dire rimontando 

ne! posto d’nn snò ascendente per conseguirne i 

diritti , che a questo apparterrebbero se fosse in 

vita all’apertura della successione del morto pa¬ 

rente. Sono consoni egualmente I legisialori nel 

fissare I. all’infinito l’uso di succedeie per rap¬ 

presentazione qualora sii apei;ta la suecessione ad 

un ascendente. II. che la rappresentazione suc¬ 

cedendo ad un trasversale non abbia luogo , che 

nel solo caso di poter succedere ad un fratello 

della persona , che si possi rappresentare ; cosic¬ 

ché fuori di (juesti casi, soltanto è sempre esclu¬ 

so il benefizio della rappresentazione. 
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'Ciò posto neonosciasiio ora le somme diffe¬ 

renze che vi sono tra la vecchia e la nuova le¬ 

gislazione nella parte, che rìsguarda l’uso delia 

rappresentazione nel caso di succedere ad un 

trasversale, e quanto sii la prima difettosa, ed in 

contraddizione in se stessa , e sieno le sanzio¬ 

ni del nuovo Codice più ragionevoli, e perfette 

iti diritto , e veramente fondate sui principio fi¬ 

losofico da cui furono tratte le regole di succes¬ 

sione. 

Pel diritto romano sì arrestava l’uso della 

rappresentazione ai soli figli de’ fratelli della 

persona a cui pretendevano di succedere, e nell 

unico naso che si ritrovasse vivente in loro con¬ 

corso un altro loro zio , e rispettivamente fra¬ 

tello dei morto . Ecco le implicanze, e gli as¬ 

surdi , che nascevano dvi tale disposizione. 

Si premetta die la rappresentazione si ope¬ 

ra sempre egualmente ascendendo e rimontan¬ 

do al posto del rappresentato . Nel succedere ad 

un ascemlenle come all’ avo tanto il nipote si por¬ 

ta nel grado del proprio padre premorto che 

fu figlio del detto ascendente avo alla cui ere¬ 

dità succede, come parimenti si porta nel me¬ 

desimo grado qualunque altro disceridente infe¬ 

riore all’ infinito nella mancanza da’ viventi in- 
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Ipi’iìxedj tm Fui lime aseendenle morfo, ed i suei 

disceadeufi sutìeessibili : coeseguentemeule a e vie¬ 

ne, che tanto il nipote figlio dei figlio del ìnor- 

to , di’ è il primo , che può godere della rappre¬ 

sentazione come F ultimo discendente è ammesso 

a parità di benefizio. In egual modo si eserci¬ 

ta nelle suGcessioni ad un trasversale colla sola 

differenza , che nel primo caso il successibile o 

successibili discendenti vanno a porsi nel grado 

dei loro ascendente figlio del morto avo a cui 

succedono, e nel secondo si pongono nel po¬ 

sto egualmente del loro ascendente che sia fra¬ 

tello del defunto della di cui eredìlà sì tratti : ma 

sempre in ambi li casi rappresentano un loro 

ascendente , 

Eccone li.tre conseguenti assurdi : restringen¬ 

do il diritto romano il benefizio della rappresen¬ 

tazione alti soli nipoti figli de’ fratelli del morto 

ed alF unico caso in cui abbiano in concorso 

un altro zio sopravivefi te, ne nasce prima di tut¬ 

to , che tale benefizio è tolto agli altì'i discenden¬ 

ti dai nipoti, che pure sono pari a questi nel 

dh'itto di usarla ; che viene usurpato alli discen¬ 

denti dei fratelli del morto , che fossero inferio¬ 

ri di grado ai nipoti d’altro fratello de) me¬ 

desimo benché a quelli pur anche competa ali’ 



ir 

ìnfìntto per le suddette ragioni; e ohe in una 

medesima successione ad un fratello di quelli 

che si vogliono rappresentare si cambierebbe il 

benefizio , si accrescerebbero o diminuirebbero le 

quote ai nipoti dalla pui'a eventualità della con- 

correnza d’on zio vivente , o della premorienza 

degli altri zìi : talché ne verrebbe la stranezza di 

vedere nella medesima successione di nipoti ad 

un zio succedere in un caso per stirpi coll’ uso del¬ 

la rappresentazione varj nipoti in diversità di 

numero figli di più fratelli portandosi tutti rispet¬ 

tivamente a ricevere la sola porzione del proprio 

padre in modo, che un nipote solo figlio d’un fra¬ 

tello avrebbe eguale porzione-, che sei figli di al¬ 

tro fratello del morto per la combinazione che 

ri concorre alla successione con essi altro loro 

rio : ed in altro simile caso non esistendo zìi in 

concorso si vedrebbero a succedere detti nipoti 

per capi ossia per proprio diritto, e per semplice 

prossimità di grado quantunque la persona a cui 

succedono sia la medesima, e li successori ni¬ 

poti gli stessi colla sola dìllerenza di non esservi 

un zio che accresca il numero dei concorrenti 

alla successione. 

Sembrerà forse a primo aspetto matura la 

ragione dei Romani che fu quella di avvici- 



tiare il tifpote al grado dei ^io vivente, ehe co¬ 

me più prossimo io escluderebbe : ma ciò non ba¬ 

sta a saaarue ii dlFetto; mentre riteputo , che 

In im solo modo si opera la finzione della raj?- 

preseutazione di grado cioè sempre rappresentan¬ 

do un proprio ascendente il più vicino al morto 

della di cui eredità si tratta, ed essendo pari 

il diritto del primo discendente, che dell’ulti¬ 

mo airinfinito delia pei'sona che si vuoÌe rappre¬ 

sentare non si poteva ammetterla nei soli nipo. 

ti, ed, escluderla negli altri discendenti senza 

ledere i loro diritti, e senza che si trovi in tal 

maniera implicante questa seconda disposizione 

coll’ altro principio , che accorda la rappresen-> 

tazione all’ infinito succedendo ad un ascenden¬ 

te, come ,se dalia persona, che muore si dovesse 

diversamente configurare l’ uso della rappreseu' 

tazione . 

Tutto fu ponderato dal nuovo Codice e con 

maturità riformato . 

Coll’ articolo 740 consono ai diritto romano 

ammette la finzione della rappresentazione airin- 

^ finito in linea retta discen denta le nell’ apertura 

d’una successione ad un ascendente sia che i 

figli del defunto concorrano coi discendenti d’un 

altro figlio premorto, sia, che essendo mancati 
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ai ^sta prima iuKi Ì figli del a cui si 

succede, i discendenli di detti figli si riti ovino 

fra loro in gradi eguali od ineguali : ma ana¬ 

logo il nostro Codice ai modo sempre unico 

lidi’ uso della rappresentazione piescnsse co 

susseguente articolo 742 che anche succeden¬ 

do ad un trasversale ce’oasi permessi debba avei 

luogo la successione per rappresentazione all m- 

lìnlfo in favore dei figli, 0 discendenti dai la 

telli 0 dalle sorelle del defimlo sia eh’essi con- 

oornuìo alla successione coi ^ loro zn 0 zie, sui 

che essendo premorti tutti 1 fratelli, e e so 

rdle del defunto, la successione ritrovisi devolu a 

ai loro discendenti in gradi eguali, 0 inegua 1. 

Questa nuova disposizione che solo contem¬ 

pla \\ diritto delle persene successibili senza cal¬ 

colare quelle da cui derivano li beni^ creditarj 

pienamente consona all’altro principio = Che 

la legge non considera nè la iiatuia ^ nè 

ginc de’ fieni per regolarne la successione = co¬ 

me sanziona il precedente artic. 782. 

Ma se tanto è conforme in diritto ciliari o 

maagiormente non si riconoscerà giusta e ^fon a- 

,a -a i Vfri principi OomEoì da qual, .n OB™ 
lenipo i Icgislalori Irassfi'o )c regole d) succede- 

re. L’amore naturalmente prima discende m- 

1: 

Mi ^ìÉMÉiai 



eli ascende; poscia si diverte lateralmente. Tale 

massima era adotlafa dal diritto romano ed è 

ritenuta dall’articolo ySi del Codice jNapoIeone 

mentre F ordine di succedere regolato da tal® 

principio di natura è prima deferito a’ftgli e 

discendenti del defunto; in secondo luogo, se 

morto senza prole , a’ suoi ascendenti, ed in 

terzo a’suoi parenti collaterali compresovi il quar¬ 

to modo , degli ascendenti e collaterali unita¬ 

mente secondo il loi'o grado di vicinanza al de¬ 

funto a senso degli artic. 748 749 783 e 784. 

Dietro questo ftlosofieo piancipio chiara, an¬ 

zi evidente risulla la saggezza della nuova leg¬ 

ge . Essa anche nelle sucocssicnl ad un trasver¬ 

sale col mezzo della rappresentazione, ammette 

(|ues(a all’ infinito a favore de’ figli, e discen¬ 

denti de’ fra te! li del defunto , ed ecco ne la ra¬ 

gione . II padre di molti figli trasfonde in essi 

eim perfetta eguaglianza il suo amore ; cosiccìiò 

fi'a essi è perfellaDrente ripartito ; co.sj ripartito 

passa, e discende negli altri, clic successi vanieu- 

te derivano all’innuiiy ; tutti questi inferiiirì di¬ 

scendenti adunque in qualunque diversità di nu-. 

niei'o si trovassero non hanno, che rispettiva- 

meole quella quantità di gradi di amore trasmes¬ 

sa loro dal primo autore, eke ha diramata la 



loro separala linea : eonseguentemente , tulle 

quesle linee possedono quella somma di auiore 

die possedeva il loro ascendente fratello del morto, 

a cui vuoisi succedere, ed eguale alla porzione 

del detio defunto, e di altri suoi fratelli so¬ 

pravissuti . Dal che ne viene, che se le regole 

di succedere fissano il beneficio dei successibili 

in proporzione delli gradi d’amore in essi tra¬ 

mandati da’ loro generali H , doveva nsi anime ite- 

re anche ne’ casi dì successione ad un trasver¬ 

sale tanto li nipoti figli dVun fratello del mor¬ 

to in concorso d’altri zii viventi , od essi pre¬ 

morii, li loro discendenti in parila o in disugua¬ 

glianza di grado, sempre per rappresentazione , 

onde conseguiscauo quella rispettiva quota propor¬ 

zionata nli’amore tramandatogli da! loro rispet¬ 

tivo ascendente, rimontando nel luogo, nel grado 

e nei diritti del medesimo. Diversamente nel 

concorso di molte linee discendenti da varj fra¬ 

telli , in diversità di numero e di prossimità di 

grado , nascerebbe P assurdo, se. succedessero per 

prossimità , e non per stirpi, che in parità di 

grado dividerebbero P eredità per capi, e quelli 

di una linea, che fossero in maggior numero, 

decimerebbero le porzioni delle altre linee mino¬ 

ri in numero, e li più prossimi d’una linea 
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usurparebbei’o le quote delle altre , approprian¬ 

dosi quel maggior beneficio , che non può ad 

essi competere in proporzione dell’ amore sepa¬ 

ratamente ne’ medesimi trasmesso , con pregiudi¬ 

zio degli altri parenti. 

Da queste conseguenti deduzioni ognuno può 

rimarcare, quanto più ragionate , e sane riescano 

le nuove disposizioni legislative in cosi impor¬ 

tante materia. 

(^0rireccliè il nostro Ciodice stabilisce in prima 

massime generali, indi con articoli posteriori ag- 

'riunge delle modificazioni, ed eccezioni speciali, 

che assumono la forza di regolare le prime : co¬ 

sì mi è occorso di osservare che a ciò non riflet¬ 

tendo abbiano alcuni moderni Autori versato in 

equivoci alteranti il vero senso del nuovo Codice. 

Ho reputato quindi util cosa di arricchire l’ope¬ 

ra con nuovi casi risguardanti gli articoli di hbe- 

valltà, della riducibilità delle donazioni, e delle 

collazioni, riportando le diverse opinioni di alcu¬ 

ni da me confutate, e riferendo qualche più 

grave questione a dilucidazione dell’interessante 

argomento. 
Non ommetto di avvertire, che anche rap¬ 

porto a’ figli naturali, nelle così dette ^ sncces- 

sioni irregolari], che sussieguono alle legittime , vi 



iono c pgL essenziali camliamenfi, eome pure 

e ^ pai te ove trattasi delie persone tra 

I è inibito il matrimonio ; ma perchè il 

mio scopo fu cjuello di svilupparne in pratica Ji 

casi possibili, onde facilitare V applicazione del 

vero senso della legge; di cui resta talvolta oscu¬ 

ra intelligenza a chi non è giureconsulto, 

malgrado sia il testo italiano; volli perciò far 

conoscere^ con questi pochi cenni la diversità di 

a cune pju rimarcabili innovazioni, e confutarne 

ie sinistre interpretazioni, onde il nuovo Codice 

pioscguisca maestosamente alla posterità nella 

^ua piena fòrza , e vigore con utilità delle fu¬ 

mé generazioni cui mirò il grande genio del 
MUOVO legislatore. 
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Tavola ossia. Albero Genealogico dimostrativo dei gradi di Parentela, 
e della distinzione in linee rette e collaterali. 

CORIOLANI l’AOLO in Lucia Anselmi 
Binavo Bisava 

ASCEìJ DENTI 

5-T-^ 
Mahianna Antonio LORENZO iti Madd^ilama 

Proavo Proavi^ 

Maita PIETRO in Maria 
avo avia 

r 1 
Tullio Anna LODOVICO Padre 

'- 

unito ia Matruiioiiio con 

h 
GIOVANNI — figlio 

r. 
Lodovico 

Emilio Antonio 

Teresa ■ 

BoDaldi In Marta 
'-T-^ 

%Ji 

CAMILLO — iJipate 

SOFFìETTLNI CARLO in Anna Barbieìu 
Bisavo Bisava 

Mark DOMENICO in Gmlia 
Proavo 1 Pioavia 

Luciano GIOVANNI m Silvia 
avo i avia 

Madre LEONILDE 

_) 

Fa4NCìts<jo 

ANTONIO “ pronipote D^rieoioo 

MARCO — abnipote 

DISC ENDENTI 

%IÌ 

Camilla 

Massimiliano 

1_1 

Teresa 

Pietro Lodovico 

Loreniio 

Marta Temo 

Luigi 

Paolo 

Su.vro 



Della Tavola ossìa Albero N. l 

Da Paolo Coriolani bisavo a Lorenzo sì com¬ 

puta liti grado ; e similmente da Lorenzo a Pie¬ 

tro , da Pietro a Lodovico , da Lodovico a Gio¬ 

vanni : cosicché discendendo fino a Marco abni- 

pote si calcolano sette gradi. Parimenti dal me¬ 

desimo Paolo ali’ altro suo figlio Antonio vi 

un grado, e cosi da detto Paolo a sua figlia 

Marianna , e fino che progrediscono lutti quel¬ 

li , che da esso derivano , si computa tra . 

padie, ed il figlio, ossia generante e generato , 

sempi'e un solo grado ; conseguentemente ogni fi¬ 

glio c congiunto col padre di un unico gra¬ 

do . ^ In eguale modo si calcolano negli altri 

lami fmmali da Carlo Soffiettini, computando 

dal padre al tiglio una sola generazione, e se¬ 

paratamente tante generazioni quanti fossero i fi¬ 

gli , cosicché ciascuna generazione si chiama 

un grado. Si calcolano pure i gradi dal nume¬ 

ro delle persone non compreso il loro capo che 

le congiunge, o dal numero degli intervalli tra 

esse, e se ne ottiene il medesimo effetto. Co¬ 

dice Napoleone art. 785, 787, 788. Li Romani 
/a 
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computavano i gradi anche secondo il diritto ca¬ 

nonico (i) quanto all* esclusione del matrimonio 

tra parenti, ma ora ne cessa il motivo per esse¬ 

re state dal nuovo Codice nominatamente deter- 

jnicàte le persone tra le quali ò inibito il con- 

trar matrimonio, come riconosceremo nell* ul¬ 

tima parte della presente opera. 

Seguendo il numero delle generazioni si for¬ 

ma la linea, e perciò si chiama linea una se¬ 

rie de’ gradi. La linea si distingue in Tetta, e 

tì'asuersale ossia collaterale. La prima , è quella 

formata dalle persone, che discendono Tuna 

dall’altra, ossia tra generanti, e generati; e si 

divide in linea retta ^isGcTidevitù\e, ed in ietta 

ascendentale , laonde la serie delle persone da Pao¬ 

lo bisavo fino a Marco abnipote si chiama linea 

retta : la metà di questa, cioè da Giovanni fino 

a Marco stesso si chiama rispetto a Lodovico pa¬ 

dre, discendentale; e l’altra metà incominciando 

da Lodovico e salendo fino a Paolo , ascendenia- 

h ; cosicché l’una è quella, che lega il capo di 

essa detto stipite con quelli che dal medesimo 

discendono; l’altra è quella che legca al capo 

di essa una delle persone delle quali è compo- 

(i) Z. IO Dig. de grad. et aym. 
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sta. Eguaie regola si appliclierà agli altri ra¬ 

mi dell’ albero, che derivano si dal detto Pao¬ 

lo Coriolani , che da Carlo Soffi etti ni 

La linea trasversale al contrario è formata 

dalle persone, che non discendono le une daii’al- 

tre ; ma che discendono da un capo ossia stipi¬ 

te comune , e che sono poste lateralmente fra 

esse : come è la linea dì Paolo, primo stipile 

progressiva in Lorenzo, e fino a Marco , ed al¬ 

tri discendenti se ve ne fossero in faccia delle 

altre linee laterali alla medesima derivanti da fra¬ 

telli, e sorelle di alcuna delle persone che la compon¬ 

gono. Essa lìnea di Paolo con queste, e queste non 

essa, e fra loro, si chiamano linee trasversali ; 

similmente procede egual regola tra la linea di 

Carlo seniore fino al detto Marco , e le rispet¬ 

tive linee laterali. 

La prossimità della parentela si stabilisce 

adunque seguendo il numero delle generazioni , 

e dei gradi : in linea retta, come si è detto , 

computando un grado tra il padre, ed il figlio, 

o discendendo od ascendendo , in modo ohe il 

figlio è rispetto al padre nel primo grado ; il ni¬ 

pote cioè figlio del figlio nel secondo ; e reci¬ 

procamente il padre e P avo rispetto al figlio , 

ed a‘l nipote; come Giovanni verso Lodovìc® 



suo padre , o verso Leouilde sua ih ad re trovasi 

in piinio grado ^ cd iii secondo verso Pietro avo 

paterno, o I altro Giova a ni av^o materno » 

Si stabilisce poi la prossioiifà di parentela 

tra i collaterali ^ Gominciando da uno de!li due 

parenti fra quali si cerca la loro prossimità ^ 

cioè dai morto a quello o quelli che ne preten¬ 

dono la successione, o da questi al detto defun¬ 

to della di cui eredità si tratto. ^ e salendo sino 

alla persona , che lega la luiea del morto colie 

linee pietcndenti; la qual poj'sDiia si chiania 

l'' immediato comune loro stipile ; e discendendo 

da questo sino all^altro parente, o parenti suc¬ 

cessibili ; e si calcolano tanti gradi (juaiile sono 

le persone componenti le due linee, non eoin- 

preso il loro capo ossia sdpite , che le congiun¬ 

ge : dal che ne viene che due IratelII tra ossi 

sono in secondo grado , Io ^io , ed il nipote in 

terzo j cosi per conoscere la prossimità della pa¬ 

rentela tra Marco abnipote di Lodovico coji 

Francesco discendente da Tullio frafello del me¬ 

desimo Lodovico , si deve ascendere dal detto 

Marco fino a Pietro padre delii detti Tullio, e 

Lodovico, eh'è lo stipite immediatamente co¬ 

mune alle due linee, e discendere dalli mede¬ 

simi Pietro j e Tullio fino a Francesco, che 



ìbrmando fra tutti essi undici persone restano, 

levando lo stipite Pietro , dieci gradi di pi-os- 

simità di parentela ; similmente operando dal 

detto Marco ascendendo fino a Giovanni Padre 

di Leonilde, e discendendo a Massimiliano, in¬ 

di a Silvio derivato da esso, si ritrovano in nu¬ 

mero di tredici persone compreso il detto Gio¬ 

vanni stipite comune , ed in consòguenza esso 

stipite non compreso restano dodici gradi tra Mar¬ 

co e Silvio . Adunque se si trattasse dell’ eredità 

del detto Marco, spetterebbe a Francesco in 

esclusione di Silvio per esfcr il primo più pros¬ 

simo di due gradi al morto in confronto di Sil¬ 

vio, come vedremo successiv ameute nelle rela¬ 

tive tavole art. ySb , ySG , 787 , 788. 

Conosciuto il modo di càlcolai'e li gradi, 

eosa sia linea, e la distinzione di essa, passere¬ 

mo a riconoscere la diversità delle parentele 

.specialmente di quelle, die danno diritto alla 

successione nel susseguente Albero N. li. da me 

pur ideato a maggior intelligenza d’ ogni classe 

di persone. La differenza tra le qualità delle 

parentele dell’ antico Diritto : e quelle portate dal¬ 

la diversa disposizione della novella 118 di Giu¬ 

stiniano , ed una totale innovazione nel nostro 

Codice , potrebbero far nascere dubitazioni 



sull’ interpretazione di quanto fu da esso san¬ 

zionato pel coniun bene , e pei: le future gene¬ 

razioni , e perciò giova premetterne un cenno. 

L’antico diritto separava la cognazione natu¬ 

rale in agnazione , e cognazione civile. 

La novella 118 tolse ogni difìerenza tra ]’ una 

e 1’ altra, e rese in massima pari in diritto li 

maschi, e le femmine. 

11 Codice Napoleone, è consono a! diritto Ro¬ 

mano nella cosi detta parentela di afiinitù , 

quanto poi alle parentele che danno azione a 

succedere ritiene la massima della novella ii8. 

Ma forma due diverse qualità di parentele com¬ 

prensive rispettivamente gli agnati, e cognati 

civili delle antiche leggi romane , e le distin¬ 

gue col nome di /inea paterna , e linea materna 

ossia parenti per parte di padre, e parenii per 

parie di madre, come si riconoscerà nella tavola 

successiva- 
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Albero dimostrativo ddk tre qualità di Parentele ai affinità, 

di linea paterna, e materna conforme al Coclee Napoleone. 

Ascetideati, e collaterali dì Antonio tanto derivanti 
da maschi che da femmine . 

Ascendenti, e coliate va li di Iti ma tanto derivanti 

da inarchi clic da le ni mine. 

Amsélmo Viconi in Anna 

(____—i 
T Paolo . 

! Mana 

r — ì 
Elisa Giuseppe 

Fratelli, e sorelle di 

Pietro 

AN"rON10 

l 

Uenide 

Ewgi Marta ^ 
Domenico 

in OnLANCO Sr.rì/,r]Nj 

J 

Pietro 

Antonio, e discendenti da essi 

Giulio 

r 

t' Icrcsa 
'1 

Giacomo 

P sorelle di Elena e discendenti da essi. 
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Della Tavola ossia Albero N. Xf, 

Congiiitigendosì le due mani col iTiatrimonio 

di Antonio in Elena si iorma la prima paren¬ 

tela di afRnità, ( che se non dà diritto di 

successione , opera per impedir matnmoaj, per 

escludere giudici ^ testimonj ^ e per altri rap¬ 

porti ). 

Tutti li parenti di Antonio tanto ascen¬ 

denti , che collaterali ed anco discendenti d’al¬ 

tro letto se ve ne fossero, divengono affini di 

Elena: reciprocamente quelli di Elena sono af¬ 

fini di Antonio : ma tra li parenti di Antonio , 

(5 quelli di Elena non v’ ha alcuna parentela 

di affinità . 

E’ già questa 1’ affinità del diritto Romano 

ritenuta dal Codice Napoleone: ma quivi è mol¬ 

to diverso il modo dì stabilire le due altre pa¬ 

rentele che danno anche diritto di successione .* 

Eccone la spiegazione, 

Tutti li parenti tanto ascendenti che collate¬ 

rali ed anche discendenti d’altro letto, se ve ne 

fossero, che dimostransi d’intorno alla mano che 

produce Antonio padre di Carlo e di Marian-* 
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Da, cliiamaasl paventi per parte di padre, os¬ 

sia linea paterna in faccia dei figli Carlo e 

Marianna. Egualmente verso di questi, quelli 

della mano di Elena chiamansi parenti per parte 

di madre, ossia linea materna rispetto sempre 

a Carlo, e Marianna figli di essa Elena : rite¬ 

nute queste tre qualità di parentele dì affini, 

e di parenti paterni, e materni, clie sono evidente¬ 

mente marcate nell'Albero , conosceremo pure 

nell’ altro successivo N. III. l’essenziale diver¬ 

sità delle tre sorte di fratelli Germani, Consan¬ 

guinei, ed Uterini, nozione necessarissima per 

ben applicare la nuova legge al li casi, che co¬ 

sì di frequente emergono in materia di suc¬ 

cessioni intestate . 





N. in. 

Albero dimostrativo le tre sorta di Fratelli cioè Germani, Consanguìnei, 

ed Uterini, verso il defunto della di cui eredità si tratta. 

* 
Mariakna 

L 

Fra^icesco 

figli 

Prime nozze 

con LODOVICO 

'v. 

Lucia 

1 
Carlo 

figli 

Seconde none 

con CATTERÀ 

-J L 

Secondo nozxe 

con 

giulTo 
della di cui efedità 

si tratta 

—ì 
Paolo Linci 

Lorenzo 

—» 

I 
Maria 

figli 

« 



dimostrazione 

OeMa Tavola i\’. ///. 

La diversità delli fratelli ,1 deve sempre co¬ 

noscere rispetto al defunto a cui si vuole suc¬ 

cedere . Li fratelli pero germani di Giulio, della 

di cui eredità si tratta , sono Carlo , e Paolo , 

che hanno comuni col detto morto fratello , 

Lodovico padre, e Catterina madre . 

Francesco, e Lucia figli di Marianna, e del¬ 

lo stesso Lo.lovìco in prime nozze sono rispetto 

a Giulio fratelli consanguinei , perchè figli del 

medesimo padre comune con Giulio, e di ma¬ 

dre diversa. 

Luigi, e Maria figli di Catterina vedova del 

eletto fu Lodovico, madre comune del defunto 

fratello Giulio , e di questi due figli avuti da 

Lorenzo suo secondo marito si chiamano rispetto 

a Giulio uterini, perchè figli della medesima 

madre , e di padre diverso. 

Col mezzo dei tre Indicati Alberi riuscirà 

facile la divisione delle eredità devolute a’ fra¬ 

telli e sorelle o loro discendenti, ed agli ascen¬ 

denti e collaterali delle due lìnee paterna e ma¬ 

terna, tanto succedendo in concorso, che separata- 
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mente, dieti’o la massima p^esciitta dal nuovo 

Codice cogli articoli ySS, 784, e 7S2, e rife¬ 

rita nelli miei cenni teorici prelirainari. 
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SUCCESSIONE AD UN ASCENDENTE SUCCESSIONE AD UN TRASVERSALE 

LODOVICO 
deila di cui eredità 

[ 
Si tratta 

-^..U 

lo,o 

^ . . 
Luigi 

1 
# 1 
Antonio 

Carlo 

— 

Anna 

"’l 1 
Giuseppe Giovanni 

2. LORENZO 
della di cui eredità 

si tratta 

r 
I 

Giulio 

Paolo 

Maria Luigi 

I ^ 
Lucia 

Anselmo 

>5 
3. MARCO 
della di cui 

$i tratU 
J- 

! 

Silvio Dio 

Marta Giuseppe 

Lodovico Pietro 

r 
Maddalena Leonardo Marianna 

4. PAOLO 

T 
Lorknzo Antonio Pia 
dtìila di cui 

eredifà 
si tratta 

J- ’T 

Carlo Luigi 

f 
Emilio Lucia 

* 
5. LUCIO 

1 T-1 

Marco Andrea Silvio 
della di cà 

Lucio 
* 
Paolo 

❖ 

eredità 

si traUa 

Antonio Francesco Alessandro 

Maddahna 

$ 
6, PIETRO 

'T-1 
_ i 

Lorenzo Marco Carlo ^ 
della di cui 

Cat [crina 

^ , . 
Luigi 

eredità 
d tratta 

Pio 

Matteo 

1 
❖ 1 
Pietro 

^ . 
Ause lino 

n "1 o „ Silvia Paolo Rraitoo 
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Della Tamia N. IV, 

Avrei potuto veramente servirmi della pri¬ 

ma Tavda ossia Albero genealogico , per di¬ 

mostrare quale sia il modo di succedere col 

mezzo dela rappresentazione ; ma comecché an¬ 

che in qiesta parte ha di molto, e saggiamen¬ 

te innovao il Codice Napoleone, secondo si os¬ 

servò nei pochi cenni teorici, ho creduto esser 

pui utile e della maggior chiarezza di questa 

nuova diposizione, il formarne una separata ta¬ 

vola , cls dimostra li due soli casi, ne quali 

non si succede per prossimità di grado , ma 

col riniortare nel luogo, nel grado, e nei di- 

rilli dtdli persona ascendente, che si vuole rap- 

presentan per pouersi in parità di prossimità, e 

di cjuota,tanto succedendo piu linee discendenti 

ad un lo:o comune ascendente, come succedendo 

ad un tris versale fratello della persona , che si 

rapprese ri a. 
Tale Unzione della legge porta 1’ effetto di 

conseguire quella porzione di eiedità che appai 

terrebbe al rappresentato se fosse sopravvissuto ^ 

Conseguentemente aperlu la successione all eie- 
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dita di Lodovico ascendente delie due linee for¬ 

mate da Paolo , e Carlo fratelli di lui figli 

Marco, Giuseppe, e Giovanni; Anna, ed il suddet¬ 

to Carlo viventi, e tutti discendenti dal mede¬ 

simo Lodovico , hanno azione dì succedervi; ma 

,'il solo Carlo succede per persona prop-la, e gli > 

altri col beneficio delia rappresentazioie in mo¬ 

do che tutti rimontano nel posto , nel grado , e 

nei diritti del loro autore Paolo : nn Marco , 

Giuseppe , e Giovanni che discendo^ da Lui¬ 

gi , e d’ Antonio , non ponno percepirs , che la 

porzione che spetterebbe a Luigi se fisse in vi¬ 

ta, ili concorso di Anna di lui sorda: pari- 

menti Maria e Luigi dell’ Albero li. vanno a 

rappresentare Giulio , ed Anselmo vip presenta 

Lucia, dividendo perciò 1 eredità di Lorenzo me¬ 

tà in favore del li rappresentanti Giulio, e l’altra 

meta in favore di Anselmo rappresentante la detta 

Lucia : e così passando all’ Albero HI.si dividerà 

P eredità di Marco tra Maddalena , e Leonatdo f 

per una parte, e per P altra a Marianna. Ta¬ 

le rappresentazione si opera all’ infinito , cioè 

finché tra gli eredi, ed il morto ascendente a 

cui succedono sii possibile in natura la loro so¬ 

pravvivenza all’apertura della successione, 

in egual modo ha luogo il benefizio della 
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rappresentazione a favore dei discendenti da’fra¬ 

telli del morto della di cui eredità si traiti, 

eh’ è il caso in cui pel Codice Napoleone si ac¬ 

corda un tal benefìzio con maggior estensione , e 

coti piu ragionevolezza di ciò , che prescriveva 

il diritto Romano: e perciò Emilio , e Lucia 

dèli Albero N, IV. percepiscono la porzione spet¬ 

tante a Carlo loro padre in concorso di Luigi 

loro zio, a cui appartiene altra eguale porzione, 

perché tutti uniti rappresentano Antonio , e c(-ri¬ 

corrono con Pio alla successione dell’ eredità di 

Lorenzo : così Antonio , e Francesco del V. Al¬ 

bero rappresentano Marco loro autore , Mad¬ 

dalena , il suo ascendente Andrea ambi fratel¬ 

li di Silvio a cui succedono;, come Silvio, e 

Paolo , e Rinaldo dell’ alh-o Albero VI. rappre¬ 

sentano il TÌspetlivo loro autore Lorenzo, e 

Marco per succedere a Carlo fratello di questi 

della di cui eredità si tratta. Art. 789, 740, 

742, 743- 

Dal presente Albero viene chiaramente com¬ 

provata la essenzialissima diversità prescritta dal 

nuovo Codice in confronto del Diritto Romano 

nell’ uso della rappresentazione succedendo ad 

un trasversale; e si può in questo riconoscere 

il colpo d’occhio la massima delle nuove sag- 



,;e'’disposìziom ridotte alia pratica , come abbia¬ 

do dimostrato in tecia , cioè ^ che non sdo è 

permessa la rappresentazione dei nipoti figli del 

fratello del morto, e nel solo caso del concorso 

d’un altro zio vivente alla medesima eredita, 

( al qoal solo caso è ristretta dal diritto comu¬ 

ne), ma che dal nuovo Codice è voluta anche in 

benefìzio di tutti li discendenti da fratelli dei 

morto a cui succedono , tanto nel concorso di 

varie linee, quanto in parità, che in disparita 

de’gradi tra esse, e così nel caso di concorso 

con zìi viventi, od essi non sopravvissuti, come avre¬ 

mo con precisione ad osservare dettagliatamen¬ 

te ne’casi pratici, che formano il maggior og¬ 

getto di questo mio lavoro al possibile svi¬ 

luppo di cosi importante materia per la più 

facile applicazione della legge. 



TAVOLE PRATICHE 

De casi emergenii nelle snceessioni intestate 

legìttime , ed ìiTegolari, 

NON CHE 

Delle persone fra le quali h vietato il matrimonio 

a titolo di parentela 

SECONDO IL CODICE NAPOLEONE 

DISTINTE IN IV. PARTI . 

?. Delle successioni legiiilme. 

U. Delle successiom alle persone perite per ww 

sfesso in/or/unio,- di quelle degli assenti, 

a di quelle rehlwe alti figli adoUbi e delle 

successioni per la morie cbile. 

ÌIu Delle successioni irregolari. 

iV. Delle persone fra le quali è vietato il mar 
frimanìo. 

ÉÉ IggH 
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Delle euccessioni, che si deferiscono ai dbùen- 

denti. 

Delle successioni, che si deferiscono agli ascen¬ 

denti solamente. 

Di quelle devolute agli ascendenti ^ e collaterali 

uniiamenie. 

Di quelle devolute ai soli cotlaterali 
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PARTE L 

Delle Successioni legittima 

TITOLO I. 

Delle siiccesiioni che si deferiscono ai discendenti: 

(Conviene pi’e mettere , che qualora si parla 

di successione deve sempre Intendersi, che non 

ponno essere ammesse , che le persone capaci di 

succedere : escluse le maneauti de’ requisiti vo¬ 

luti dal capo li. tit. I. lib. III., qualità richieste 

per succedere. 

Dietro il principio, come abbiamo osserva¬ 

to , che h amore prima discende , la successione 

dei discendenti ai loro ascendenti fu in ogni 

tempo la prima contemplata anche dal diritto ro¬ 

mano. L’art. 745 del nuovo Codice regola i di¬ 

ritti dei successibili. Però deve osservarsi , che 

i figliuoli o loro discendènti, che succedono ai 

loro genitori, avi, avie, 0 ad altri ascendenti 

non sono suscettibili di alcuna distinzione di sesso, 

nè di alcuna preminenza , nè di diversità di di¬ 

ritto ancorché derivassero da piii matrimoni. J.jÌ 



38 
figli che succedono al padre si rifrovano in pri¬ 

mo, ed in parità di grado: conseguentemente 

succedono per proprio diritto cioè per capi, divi¬ 

dendosi l’eredità del padre con eguali porzio¬ 

ni ; ma se alcuno di essi è pi-emorto, li suoi di¬ 

scendenti succedono col mezzo delia rappresenta¬ 

zione . 

Le leggi civili di Giustiniano avevano pur 

tolta la differenza dì sesso, e la successione dei 

discendenti era regolata con misuro consimili . 

Trovasi difatti cosi sanzionato dalle istituzioni di 

Giustiniano tit. de ìtoered. qum ah inleslato dcfe- 

runtiir; dalla novella 118 capo i e 3, crf egualmente 

poi dalla legge 6 termidoro anno 1^., e Jìnalmente 

fa tale disposizione ritenuta, ed assolutamente pre¬ 

scritta dal suddetto art. del Codice Napoleone 74S 

dietro prinGipj dettati dalla natura, che non ri¬ 

conosce differenza alcuna tra i figli di sesso di¬ 

verso; principi che prima venivano soffocati da 

interessata parzialità di quel medesimo sesso da 

cui sortiva la legge . Faccio rimarcare, come di¬ 

sposizione , che non ho creduto di frammischia¬ 

re ne casi pratici di successione intestata l’impor¬ 

tanza deli’art. 1048, in virtù del quale li ge¬ 

nitori ponno lasciare la porzion disponibile 0 eoa 

atto di donazione o di testamento ad uno 0 più 
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de’ loro figli gravandoli di restituire questi beni 

ai figli nati, e da nascere in primo grado soltanto 

di essi donatari, onde all’ evenienza di tal caso 

particolare in una successione si sappia, die la 

liberalità di predilezione esercitata dal defunto 

dovrà pure essere ridotta alla quota disponibile • 
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TAVOLA L 

LODOVICO 

delia di eoi eredUit si tratta 

Gio. Ballista oppure Marianna 

L’ eredità di Lodovico in forza deli’ ai-tic, 

'745 del Codice Napoleone è devoluta tutta al 

figlio 0 figlia, salvo quanto per atto tra vivi o 

per testamento avesse il padre disposto a bene¬ 

fizio d’ altri anche estranei sino alla concorren¬ 

te somma della metà de’suoi beni a titolo di li¬ 

beralità còme nell’art. 913; nel qual caso il fi¬ 

glio 0 figlia succederà sempre nell’ altra metà od 

in quel più che rimanesse se non avesse dispo¬ 

sto dell’altra intiera metà;ripetendone d’altronde 

la riducibilità ossia Ìl supplemento da coloro, cui 

il padre avesse trasfusi li beni con atti di liberalità 

eccedenti la detta quota disponibile in conformità 

■ dell’art. 920, e salvo pure ciò che fosse dovuto ai 

figli naturali che derivassero dal medesimo pa¬ 

dre a norma deH’ art. yÒG e successivi delle suc¬ 

cessioni irregolari, e come avremo motivo di os¬ 

servare nelle tavole relative. 



!■ Succedono i detti due figli Gio. Battista, e 

ì Teresa per 1’ aecennato articolo 746 con eguali 

I porzioni in tutto , se per aito tra ^ivi 0 per 

I testamento non avesse Lodovico padre disposto 

I del terzo de’ suoi beni a senso delPart. 91^» nel 

; qual caso si dividono gli altri due terzi unica- 

^ mente , ed anco quel di più che fosse rimasto 

I indisposto del terzo disponibile , e colle riserve 

1 espresse nella tavola precedente ; salvo pure ciò 

che fosse dovuto a’figli naturali. 

Per la novèlla 118 , come abbiamo osserva¬ 

to , era pur tolta ogni diflerenza tra maschi, e | 

femmine , agnati, e cognati, e perciò anche 

per le leggi romane succedevano li fratelli e 

sorelle in eguali porzioni. 
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TAVOLA ni. 

LODOVICO 

della di cui credit# si tratta 

Donatario CaRLO MaHIANNA 
dai Padre 

Se Lodovico padre, che ha disposto ia vi¬ 

ta od in morte del terzo de’suoi beni a favore 

del Bglio Carlo non si fosse espresso dover pro¬ 

cedere tale liberalità a titolo di prelegato, ed ol¬ 

tre la sua parte, o che lo vuole dispensato dal¬ 

la coHazione, in tal caso dovrà detto Carlo 

conferire alla massa ereditaria divisibile colla so¬ 

rella anche i beni contenuti nella donazione, in 

forza deir art. 843 delle collazioni .Se le cose 

donate esistono dovrà conferirle in natura, se 

fossero state vendute, per imputazione a norma 

degli art. 858, 8S9, 860 , fermo sèmpre nel 

donatario il possesso , nel primo caso deli’ esi¬ 

stenza della cosa donata, fino all’ effettivo rim¬ 

borso di spese e miglioramenti come nell’ art. 

867 liquidabili in confronto dei deterioramenti 

della stessa cosa donata a senso degli artic. 88r, 

862,863, 864, e salvo il diritto a’creditori ipo¬ 

tecar] a norma del prescritto dal successivo art. 86S. 



TAVOLA IV. 

LODOVICO 

.-U 

I . 
Gio. Battista 

dojiatario elei Padre 
eoa dbpeasa 

dalia collazione 

1 
Lucidai ba 

111 questo caso il figlio donatane, e cocre- 

de. colla sorella Lucldalba, prededuce le cose 

donate fino alla eonoorrenza della porzione di¬ 

sponibile, ed il resto dell’eredità si divide cou 

eguali quote come nella tavola precedente . Ma 

il di più è soggetto a collazione per Tart. 844 

benché donatario con dispensa dalla collazione . 

Se è immobile la cosa donata, ed esista in na¬ 

tura e sia suscettibile di comoda separazione do¬ 

vrà il di più conferirlo in natura ; e tutta de¬ 

ve conferirsi se F eccedenza disposta oltre ìa por- 

zion disponibile supera la meta del valore dell im¬ 

mobile donato , salvo al donatario di prededurre 

dalia massa ereditaria il valore della porzione 

disponibile e disposta a di lui favore • Se poi 

al contrario questa porzione disponibile eccede 

■fi 



'44 

ìa metà dei valore dell’immobile donato può il 

donatario ritenerselo per intiero compensando in 

danaro od altrimenti la sua coerede , e ciò per 

Part. 856. Se poi fossero eifetti mobili o dana¬ 

ro le cose donate, ia collazione si fa per impu¬ 

tazione in ragione del prezzo o in danaro o con 

cose ereditarie. Art. 868, 869, 



TAVOLA V. 
45 

LODOVICO 

della di cui eredità Si trattii 

Gio. Battista Carlo Teresa 

L’ eredità di Lodovico sì divide egualmente 

rn tre eguali porzicmi per lo stesso articolo cita¬ 

to nelle tavole precedenti, o tutta , se non ha 

disposto del quarto di cui la legge gli permette 

di disporre in questo caso per atto tra vivi o 

per testamento in forza del citato art. 9^^’ 

le rimanenti tre quarte parti con quel più che 

non avesse disposto della porzion disponibile . 



TAVOLA VI. 

❖ 
LQDUVICO 

della di cui eredità si tratta 

-i-,---1-^ 

I I li. 
Mfiria Maddalena Carlo Leonilde 

Procede anche in questo caso, e negli al¬ 

tri tutti ne’quali concorresse maggior numero 

de’ figli la medesima divisione in eguali porzio¬ 

ni a senso del detto artic. 746 : ma il padre 

potrà sempre disporre del quarto a titolo di li¬ 

beralità qualunque sii il numero de’ figli : salvo 

pure ciò eh’ è contemplato nella tavola susse¬ 

guente . 



TAVOLA VII; 
47 

LODOVICO con ADELAIDE 
4eUa (ìi cui erediti [ sua moglie , e donataria 

si tfstta 

Paolo Lelio Elisia betta 

L’ eredità paterna si divide come nelle tavo¬ 

le precedenti tra li suddetti tre figli ; ma non¬ 

ostante k regola generale prescritta dall’ artic, 

9i3. che limita la disposizione del padre a tito¬ 

lo di liberalità al quarto de’ suol beni, può di¬ 

sporre a benefizio della moglie olire del quarto 

in proprietà , anche dell’ usmfrutto sopra un’ al¬ 

tra quarta parte della di lui eredità, ad eccezio¬ 

ne in tal caso della suddetta regola generale, o 

della metà dell’usufrutto soltanto di tutti i suoi 

beni a senso dell’artic. 1094. Se la moglie fos¬ 

se di altre nozze , e non madre dei figli eredi, 

ha luogo la disposizione dell’ art, 1098. come 

nella seguente tavola . 
Questo caso può somministrare delle conte¬ 

se tra gli eredi suddetti, e la donataria sopra 

F intelligenza del suddetto articolo del Codice^ 

Ho credulo di qui soggiungere a dilucidazione 



di ”^cosl importante argomento alcune riflessioni 

assoggettandole all» ponderasione degli uommi 

sagg”° e di maturità per la vera inteJl.genea de. 

*"°^Esso si esprime colle precise parole . li con- 

ime potrà donare alV altro conjiige o una quarta 

parte de^ suoi beni in propriclà ed unaqmrla^ 

usufrutto, o la metà di tutu i suoi beni so 

io in usufrutto * 
La questione , che mi si pi'eseUta sott oc 

chio ella è , se (luando il eonjage dona all a - 

Ivo una quarta parte m proprietà, e un 

in usufrutto, debba intendersi in proprietà sem¬ 

plice oppure compreso a favore del conjuge o 

natario anco L usufrutto di quella quarta , eie 

gli è donata iti proprietà come accessorio ce a 

proprletìi medesima. MI è accaduto di sentue 

varie opinioni, e per questo pensai di apiuu' 

cervi la presente brevissima discussione ad utile 

sviluppo di tanti casi simili, che possono emei- 

Alcuni opinano, che debba interpretai si a 

favor del donatario e ^perciò intendesi dona a 

la prima quarta in proprietà co! relativo suo usu¬ 

frutto , oltre l’usufrutto sopra un’altra quar¬ 

ta che passa in proprietà agli eredi, e sostengo 



no tale pai'ere col soggiungere die inutile sareb¬ 

be stata tale disposizione di donargli due sepa¬ 

rate quarte, l’una in proprietà , T altra in usu¬ 

frutto, se il disponeute non -avesse inteso di be- 

neiicare il conjuge con misura più favorevole, 

mentre in caso diverso bastava che disponesse 

d’ una quarta parte de’ suoi beni in benefizio del 

conjuge a nonna dell’articolo gì3, di’ è ciò che 

avrebbe potuto fare verso qualunque estraneo, 

onde avesse il conjuge donatario una quarta in 

proprietà disponibile, ed una quarta in usufrut¬ 

to : oltrecchè .diversamente sembrerebbe un as¬ 

surdo di vedersi donata una proprietà senza i 

■ frutti, che ne derivano , ed uii altro usufrutto 

senza 1» sua proprietà . 

Alcuni altri per Fopposto credono, che diver¬ 

samente delibasi intendere il testo, ed eccone 

le ragioni . Il suddetto artie. 1094* lascia in li¬ 

bertà il donante di donar al suo conjuge per at¬ 

to Ira vivi , 0 di lasciargli per testamento una 

quarta in proprietà, ed un’altra in usufrutto, 

oppure la metà di tutti i suoi beni soltanto 

in usufrutto. La legge cBe, come si è detto, è 

sempre fondata sulla ragione , non deve inten¬ 

dersi in collisione con se medesima . Se ha po¬ 

sto in parità il benefizio d’ima quarta iu proprie.- 

4 



là uaitameote ad un^ altra quarta m iwulrutto 

con quello della metà dell’ intiero usufrutto di 

tutti i beni del disponente, non può interpretar¬ 

si nel senso degli opinanti pel donatario, mentre 

se vi fosse compreso il suo relativo usufrutto nel¬ 

la prima quarta ìu proprietà, il conjuge dona¬ 

tario avrebbe la metà dell’usufrutto di tutti li 

beni, ed una quarta in proprietà disponibile ; 

conseguentemente sarebbe vana 1’altra disposwio- 

iie della legge, che gii lascia la libertà di dispor¬ 

re a favor del conjuge la metà dell’ intiero usu¬ 

frutto de’ suoi beni, giacché nella prima parte 

sarebbe stata compresa questa metà di usu¬ 

frutto oltre una quarta parte in proprietà di¬ 

sponibile . Hè deve supporsi nella legge ®ta!e su¬ 

perfluità ; mentre accordato , che possa dispor¬ 

re d’una quarta in proprietà col suo usufrutto, 

e deir usufrutto di un’altra quarta porzione, mol¬ 

to più gli doveva essere permesso di disporre 

della metà dell’ usufrutto di tutti i ^suoi be¬ 

ni che sarebbe stato un benefizio minore del 

primo . 
Per verità non può negarsi, che al primo a- 

spetto ne sembri diffìcile la decisione. ma qua 

lorasi voglia riflettere , che interpretando li sud¬ 

detto articolo 1094, a senso ciella seconda opi- 
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rione non verrebbe il conjuge a conseguire nien¬ 

te di più d’una quarta parte, eh’è quanto pub 

disporsi anche in favor d’un* estraneo , laddove 

deve intendersi il detto articolo favorevole al 

eonjuge di un maggior benefìzio, conviene con¬ 

cludere , che rintelligenza del testo debba es¬ 

ser conforme all’ opinione dei primi : giacché es¬ 

sendo il conjuge in libertà di lasciare all’ altro 

anche la metà di tutti i suoi beni in usufrutto, 

soltanto all’ oggetto di beneficarlo d’una sussi¬ 

stenza in vita; la disposizione della legge lungi 

dall’ essere implicante in se stessa, sembra anzi 

più proporzionata colla prima , accrescendo tut¬ 

te due il benefizio in confronto della regola ge¬ 

nerale delia disponibilità del quarto unicamen¬ 

te ; e deducendosi dalla parola soltanìo qual¬ 

che maggior benefizio nella prima, si deve esclu¬ 

dere assolutamente la contraria interpretazione . 

Ciò , che può sembrare cosa strana in que¬ 

sta disposizione si è piuttosto il vedere un-estra¬ 

neo più favorito dello stesso conjuge nel caso, 

che il defunto donante lasciasse un solo figlio, 

nel qual caso potrebbe per rartic. giS dispor¬ 

re della metà a favor di chiunque . Ma è da 

osservarsi , che la, legge ha inteso di provvedere 

al bene del conjuge superai ite con una massima 
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posi riva, c non soggetta a variazione. Quindi è hen 

vero, che nel caso dì un 6glIo unico erede i[ conjiige 

sembra apparentemente pregiudicato , ma negli 

altri casi di tre o più figli accjuista de’ vantag¬ 

gi ; mentre, se in questi l’estraneo non può 

avere, che il quarto , io sposo può percepire un 

quarto in proprietà, ed un quarto in usufrutto, 

ovvero la metà dell’ usufrutto di tutti 1Ì beni. 

Tali osservazioni sono pur fatte dal slg. Lems~ 

seur al foglio Sr. della sua opera della porzion 

disponibile, ( versione italiana del sig. Mangia- 

rottl 1808 uscita dalla Starnpei'ia Reale ) . Ma 

io credo di aggiungere , che lo spii'Ito della leg¬ 

ge sii stato quello dì lasciar maggior ÌIl)ertà di 

disporre verso estranei, ohe in faccia de’ proprj 

figli non ponno essere per istinto di natura an¬ 

teposti ; e di ristringerne la facoltà Ira quelli, 

che stretti in legame conjugaie potrebbero so¬ 

verchiamente beneficarsi senza credere di portar 

pregiudìzi allt loro figli, e discendenti, che pur 

sono coiminl col conjuge superstite donatario, 

nella fiducia, che il coniuge sopravvissuto con¬ 

serverà eguale tendenza di amore verso i mede¬ 

simi In vita , ed in morte col lasciar loro le pro¬ 

prie sostanze . Molto più mi confermo in questa 

opinione qualora considero la prima parte del 



detto ai'tlc. 1094. In esso si dispone in benefi¬ 

zio deir altro coniuge = della proprietà di tut¬ 

to ciò di cui potrebbesi disporre in favore d’un 

estraneo ^ qualora il coniuge do'nante muoja sen¬ 

za figli , e discendenti) e di più deli’ usufrutto 

della totalità di quella porzione di cui la legge 

proibisce disporre in pregiudizio degli eredi. 

Dalle espressioni =:= della prop-ietà di lutto 

ciò di cut potrebbesi disporre in favore d’lui 

estraneo = sembrami di poter ragionevolmente 

dedurre, che nella parola proprietà deve essere 

compreso il relativo usufrutto, perchè ad un estra¬ 

neo, lasciando la porziou disponibile, intende 

sempre la legge di comprendervi anche 1 usu¬ 

frutto. Conseguentemente se nella prima parte 

devesi in tal modo intendere la parola fwoprie- 

tà, non v’ ha diversa ragione per cui abbiasi ad 

kiterpretai’la nella seconda in modo contrario. 
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TAVOLA Vili. 

prime nozze seconde nozze 

Chiara con LORENZO con Crjstina 

donante donataria 

Fabio Anna Carlo Adelaide 

Lorenzo , che ha quattro figli del primo 

matrimonio , non potrà donare alla nuova sposa 

Cristina , che una parte eguale alla minore che 

sìa per pervenire ad uno de’ figli legittimi, sen¬ 

za, che in verun caso questa donazione possa 

eccedere il quarto de’beni, cosi prescrìve T art. 

1098. Riflettendo a questa disposizione, sembra 

coll’ opinione del Sig. Levasseur al foglio 53 

della sua opera della porzione disponibile, die 

il nuovo Legislatore abbia voluto prevenire gì’ ef¬ 

fetti d’ una violenta passione verso il novello 

sposo, che potesse condurre il padre 0 la madre 

de’ figli del primo letto a dimenticare vei-so i 

medesimi i doveri di natura . Questa vista di 

pubblico bene ( come dice egli ) che aveva spin- 



to nell’antica legislazione llomana 1’editto sulle 

seconde nozze, non isfuggi all occhio del nuovo 

legislatore. Dal che adunque ne^ viene che la 

donazione fatta da Lorenzo a Cristina, avendo 

quattro figli, non potrà esser maggiore del^ quin¬ 

to ; e se fosse maggiore dovrà essere riducibile al 

solo quinto, e cosi in proporzione del numero 

dei figli. Se uno o due soli figli esistessero, la 

donazitJiie a favore del secondo conjuge non po¬ 

trà eccedere il quarto de’ beni. Sembrerà stra¬ 

no , è vero, che il secondo conjuge in questi 

due casi sii posto a peggior condizione d’un 

estraneo ; ma per impedire maggion disordini era 

necessaria questa restrizione di facoltà di di- 

Srpon'c , 
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tavola IX. 

f ^ 
Cam ilio 

LODCmCO 

delia di cm eredità si tratta 

-■—1 
Anna Erasmo 

in 
Eugrezia donatavia 

"di Lodovico 

Si divide r eredità per terzo come si è gài 

dictóavato precedentemente: ma Camillo non e 

obbligato a conferire le cose donate alla sua 

sposa, riputandosi fatta la donazione colla di¬ 

spensa dalla collazione ancorché non vi fosse 

espresso, secondo dispone 1’ articolo 849. 



TAVOLA X. 

TOMASO donante 

j della di cui eredità si tratta 

r"-"-1 
Camillo in Marianna Lodovico 

donatari di Tomaso 

Si divide r eredità tra H due fratelli Camillo 

e Lodovico: ma Camillo dovrà conferire nella 

massa la sua metà delle cose donate ; e per in¬ 

tiero s’esso solo fosse il donatario, per essere uno 

degli eredi successibili , a senso del riferito arti¬ 

colo 849, ammeno che fosse stato espressamente 

dispensato. 



tavola XI. 
JU 

❖ 
LODOVICO 

I della di cui <2redità si tratta 

Leopoldo Giuseppina 

Marta donataria di Lodovico 
con dipensa dalla Collazione 

Se Marta nipote , credendo poco utile l’ ere¬ 

dità delP avo Lodc'vico , 1’ avesse ripudiata, può 

ritenersi la donazione, o reclamare i legali a lei 

fatti colla dispensa dalia collazione, fino però al¬ 

la concorrenza della porzion disponibile in forza 

dell’art. 840; ma se volesse esserne coerede be¬ 

neficiata può egualmente ritenerla conferendo il 

di più della porzion disponibile nella massa a 

favore della zia Giuseppina coerede a norma di 

quanto prescrive f articolo precedente 844* 
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TAVOLA XII. 

LODOVICO 

Gio. ■Baltista ^ 

delia di cui eredità si tratta 

/- 

i 
Pietro 

. 
Margarita 

"1 , 
Chiara ^ 

Bortolo ^ 

Giacomo 

Antonio 

Per Particolo 740 che sanziona la rappresen¬ 

tazione all’infinito, l’eredità di Lodovico appar¬ 

tiene per giusta metà ai figli dì Gio. Battista , 

divisibile fra essi; e l’altra metà tutta ad Anto¬ 

nio , che rappresenla Chiara entrando nel luogo, 

nel grado, e nei diritti della medesima , come 

Pietro, e Margherita in quelli dì Gio. Battista 

loro padre, salve sempre le avvertenze delle ta¬ 

vole precedenti. 

ì 

k 
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TAVOLA XIII. 

LODCJVICO 

della di cui eredità si tratta 

'T—-^ 

Carlo Gio. Jialtista Teresa Francesco Maria 

I 

Emilio Maddalena Bortolo Anna Luigi 

J 
^ 1 i . ^ 
Mariaima Antordo Paoì© 

r-1— -ì 

J I I Stefano Lorenzo Marta 

Gauicnzio Lucia 

lu forza degli artìcoli 740 , e 748 si forma¬ 

no cinque porzioni, f una a Carlo , 1’ altra alla 

linea di Gio. Battista, l’altra a Bortolo rappre¬ 

sentante Teresa, la c|uarta alla linea di Fran¬ 

cesco , e la quinta a Maria ■ Quella assegnata 

alla linea di Gio. Battista si suddivide in stirpi 

tra li disceudenti di Emilio , e Paolo figlio di 

Maddalena ; cioè metà alli primi, e l’altra metà 

al detto Paolo : la meta spettante ad Antonio, 

e alli figli di Marianna tutti discendenti di Emi- 



Gl 
ìio , si divide pure in stirpi tra essi, cioè un quar¬ 

to cj.d Antonio, e V altro alH detti figli Gauden¬ 

zio e Lucia abnipoti del morto , i quali lo sud¬ 

dividono fra loro in capi con eguale porzione . 

Parimenti quella assegnata alla linea di Fran¬ 

cesco si divide in stirpi, metà ad Anna nipote, 

e metà alla linea di Luigi, la (juale viene sud¬ 

divisa per capi dai tre suoi figli Stefano, Loren¬ 

zo, e Marta pronipoti del defunto Lodovico. 

Tale divisione procede anche in ogni altro 

caso dì successione de’discendenti, per essere dalla 

legge accordata la rappresentanza airinfinito; sal¬ 

ve sempre le avvertenze' delle tavole precedenti, 

che anche (]uanfo alla quota riservata hanno 

luogo in tutti il discendenti in forza delP avtic. 

914- 
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tavola XIV. 

❖ 
LODOVICO 

della, di cui eredità sì Ixatta 

4- 

Cdi'ìo Gio. Bcittistcì 
❖ 

Teresa 

1 
Emilio Maddalena Bortolo Paolo Michele 

1 

L’eredità di Lodovico si divide per terzo, 

cioè un terzo a Carlo , uno alla linea del pre¬ 

morto Gio. Battista, e F altro a quello di Tere¬ 
sa col mezzo della rappresentazione in forza degli 

articoli 7^9 ® 74*^* ^ 74^ teizo 
spettante alla linea di Gio. Battista si suddivide 

in due partì, metà ad Emilio e metà a Madda¬ 

lena nipoti : e similmente quello spettante alla 

linea di Teresa in tre porzioni, una per cadauno 

aìli tre figli di essa, Bortolo, Paolo, e Michele, 
succedendo in stirpi rispettivamente tanto il ra¬ 

mo di Gio. Battista , che quello di Teresa, ed 

in capi fra essi i membri rispettivi di cadaun 

ramo ; ritenute sempre le avvertenze deire tavole 

antecedenti relativamente alle liberalità, alle col- 
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lazioni, alla riducibilità delie donazioni, ed ai di¬ 

ritti dei figli naturali si in questa, che nelle 

tavole successive : riflettendo unicamente , che 

quanto alla porzion disponibile a titolo di libera¬ 

lità non si computano' ohe i capi di cadano ra¬ 

mo i cosicché essendo tre li capi derivanti da 

Lodovico , cioè Carlo , Gio. Battista, e Teresa, 

potrebbe Lodovico disporre di una quarta parte; 

e se vi fossero i soli rappresentanti Gio. Battista, 

e Teresa, potrebbe disporre d’iin terzo a tìtolo 

di liberalità. 

i mem 



64 TAV OXjA XV. 

LODOVICO 

Marco 

della ài cui eredità si tratta 

Carlo 

'-^ 
Giillo Teodolinda Paolo 

t ^ 
L acidalba 

1 
I, 

'Bortolo 
l 

Poi’lunato Lorenzo 
donatario di Lodovico 

Cassandra 

v Rinaldo Angelica 

Si formano te eguali poreiom, e per l'mt 

740 una «i applica ai figli d. 

L a Paolo, e 1’ altra a Loreneo ; ptecti 

sondo tale success,onc r del defunto 
cian ostacolo la premonema de t.o,li uet 

,i si succede, uè l’ineguaglianza del giado 
a om ' della rappresen- 

Prtede tl divieio- 
.Sbia debito di oontoe nefi n t 

che fosse stato donato a sdo 
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da Lodovico suo proavo fino alla concorrenza 

della porzione disponibile^ e ciò conformemente 

all’art. 847 delle collazioni sempre consideran¬ 

dosi la donazione, come fatta colla dispensa 

dalla collazione ancorché tal condizione in essa 

non sia stata espressa. 
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TAVOLA XVL 

in pTime nozzt in seconde nozze 

❖ ^ ^ 
beatrice con LE.L10 con Luigia 

_i _J L 
della di cui 

eredità 

Paolo 
I 

Anna Giulia Martino Luigi 
1 

1 
1 1 * 1 

Lodovico Lucidalba 
ì 

Antonio 

ì ± 
1 

Marco Carlo 

Adelaide 

Si divide Feredità fra le cinque linee, cioè 

in Lodovico , in Anna, in Giulia , in Mai co , 

ed in Adelaide tutti figli, e discendenti del mor¬ 

to , a cui vuoisi succedere pel riferito articolo 

740 e per F altro 742, e specialmente in forza 

dell’ articolo 74^ » ammette tutti i figli, e 

discendenti alla successione ancorché essi sieno 

procreati da differenti matrimonj . 
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TAVOLA XVIl 

in prime nozze in seconde nozze 

^ ^ ^ 
Metjlde con CAMìEjLO con Margherita 

c . J \ 

della di cui eredità 1 
-u. 

si tratta ! 
—'■’ì 

^ 1 r~ t 
Paolo GIo- Battista Carlo Lucia 

fio n a tari o 
<Ìi Camillo 

Giu. lio 

^ 1 
Camilla Emilio 

1, 
1 * 

Lorenzo 

I—'-^ 

I I # 
Terzio Titó 

I 
Matteo 

Pi;ocedem la stessa divisione prescrìtta dal 

citato articolo 745 ; cioà si dividerà 1’ eredità 

del padre frali quattro fraleili consanguinei, ossia 

tra Carlo vìvente, e le linee dagli altri diramate; 

cppeiò una porzione si applicKerà a Giulio, una 

a Camilla ed Emilio divisibile tra essi, e l’altra 

a Carlo, e V ultima a Terzio e Matteo pur fra 

loro divisibile ; nja Giulio succedendo per diritto 
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di rappresentazione dovrà conferire quanto fu 

donato a suo padre ancorché ne avesse ripudiata 

r eredità a senso dell’art. 848, qualora non vi 

fosse espressa la dispensa dalla collazione a nor*' 

ma deir anteriore articolo 848. 



TAVOLA XVIIl. 

in prime nozze in seconde nozze in seconde nozze 

# ^ r 
Leone con MARIANNA con Lodovjco con Catt esina 

J l_ 
-1— 

Fabrizio 
1 1.^ 

Paolo Giulia Carlo Lucia 

I 
Camilla Emilio Paolo Maddalena 

Si divide l’eredità dì Lodovico a norma della 

precedente tavola , cioè in quattro porzioni, la 

prima a Camilla, la seconda ad Emilio , la terza 

a Carlo , e la quarta a Paolo, e Maddalena 

suddivisibile fra essi : escluso Fabrizio fratello 

uterino , e figlio di Marianna del prlnro letto , 

non avendo esso alcuna azione successibile all’ 

eredità del padrigno Lodovico. 

della di cui 
eredità 
si tratta 



70 

mmm 

TAVOLA XIX. 

ix^ prin^e uozzg^ io seconde nozze in seconde nozze 

^ 
Leone con Mahianna con Lorenzo con Marta 

doiiataria di 1 Lorenzo delia 
secondo l marito credùà 

di cui 
si trutta 

T 
-_/ L.- „J 

Fabrizio E lena Carlo 

Fabrizio non è tenuto a conferire le cose 

donate a Marianna di lei madre, ed in esso 

passate benché avesse accettata Feredità di que¬ 

sta , succedendo egli per ragion propria al do¬ 

nante senza i! soccorso della rappresenlazionc. 

e ciò in conformità dell’articolo 6481. 



TAVOLA XX. 
7t 

LUCIDALBÀ 

della dì cui eredità si tratta 

Cas.’lo 0 Ghiara 

Succede in tutta ìa sua eredità il figlio Car¬ 

lo o ìa figlia Chiara, salvo quanto avesse la ma¬ 

dre in vita, od in mtu'te disposto col benefizio 

dell’art. qiSfino alla concorrente somma della 

metà delle sue facoltà, .e salvi i diritti de’ figli 

naturali, delle collazioni nel caso di più figli, e 

della riducibilità delle donazioni, come nelle tavo¬ 

le precedenti . 

Eguale regola avrà luogo in qualunque alfr« 

caso di maggior numero de’ figli, e de’ discen¬ 

denti inferion, dividendosi sempre T eredità ia 

istirpi ne’casi, nei quali si fossero diramate vane 

linee con diversità di numero nelle persone, che 

rispettivamente le componessero, ed anche in 

disugualianza fra esse di gradi, facendosi poscia 

la divisione in capi fra queJJi, che sono gli ul“ 

timi in cadauna di dette linee a senso dell’art. 

743, e delie tavole , che precedono. In somma 

iltaSftÉU 
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m tutti gK altri casi di successione alia madre, 

avia, proavia, od altro ascendente materno si¬ 

mili a quelli delineati nella successione al padre, 

avo, od altro ascendente, ed altri consimili che 

ne potessero accadere, avrà luogo la stessa divi¬ 

sione a quelli applicata, senza ripeterne inutil¬ 

mente. degli altri eguali. 



in prime ii027.e in seconde nozze 

Mario con CLORINDA con Luciano 
I 11 I donatario di 

della di cui eredità 
si tratta 

Marco 

I^eopoldo come nella tavola XIX. non e ob¬ 

bligato a conferire nella massa le cose donate 

. al di lui padre , ed in esso passale, benché aves¬ 

se accettata l’eredità del medesimo, succedendo 

egli alla madre per ragion propria senza il bene¬ 

fizio della rappresentjwione. 

Simile decisione procederà in qualunque al¬ 

tro caso di successione, alla madre, avia od altri 

ascendenti fra i loro discendenti anche da di¬ 

versi matrimoni. 

HK 
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TAVOLA XXII. 

FRANCESCO donante a Camillo cAtranes 

j priuia dell’atdvazione 
I del Cod, Napoleone 

Lodovico 

Spetterebbe a Lodovico per il nuovo Codice 

la metà di tutti li beni paterni, come porzione 

dalia nuova legislazione riservata in sostituzione 

della legittima, die competeva ai figli, e discen¬ 

denti per le cadute leggi : ma in questo singo¬ 

lare argomento nacque la gravissima questione , 

che fu il soggetto di solenni dibattimenti in al¬ 

cune Corti dell’Impero Francese, ed in altre dei 

Regno d’Italia , 

cioè 
Se detta donazione fatta a Camillo estraneo, 

prima dell’ attivazione de! Codice, nel caso, che 

il padre donante non lasciasse la porzione della 

quota riservata, sia riducibile alla detta quota ri¬ 

servata dall’articolo giS eh’è la metà de’beni 

del donante ; oppure alla porzione , che prima 

si chiamava legittima fissata dalle leggi vigenti 

al tempo della donazione . 

Fu con solenni giudizj della Corte Reale di 

lÉ 



Cassazione ritenuta questa seconda massima,che 

mi è sembrata la più ragionevole, e londata, in 

mezzo a tante discussioni, per essere la dona¬ 

zione un contratto perfetto, che trasmette il domi¬ 

nio pieno nel donatario, e come qualunque al¬ 

tro contratto di vendita , e stmlU . Quindi deve 

regolarsi secondo le leggi vigenti al tempo del suo 

nascere, nè può soggiacere a modificazioni sull’ 

aspetto dell’ eventuali là di un cambiamento poli¬ 

tico , o di legislazione ; mentre per ogni prin¬ 

cipio, e per io stesso art. 2 del titolo pi elimi¬ 

nare al Codice Napoleone la legge non dispone, 

che per ra\'venire; essa non può avere efletlo 

retro-attivo . 
In così importante materia ho creduto di 

soggiungere le ripetute opinioni di alcuni dei 

più rinomati Difensori delle parti, trascrivendo 

lette.ralmenie 1’ epilogo di quelle , che ho potuto 

raccogliere, giacche essendo date alli tcrchj può 

chiunque conoscerle nella loro estensione anoiie 

nelle da essi oliate dottrine , giudicati , ed eru¬ 

dizioni . Ho unito pure il concreto delle dotte 

conclusioni del Sig. Commendatore e Barone Begio 

Procuratore Generale Vaidrighi, e le decisioni 

del supremo Tribunale come quelle, che stabilisco¬ 

no definitivamente la massima per li casi avveniie. 

L’egregio Sig. Avvocato luigi de Sancfis, fra 



gli altri, che avraono scritto nelP argomento , 

sostenne, con una ragionata, ed eruditissima 

allegagione, che « hi legge vigente all’ epoca 

)i dell’aperta successione è la sola, cìm regola 

» la misura della porzione disponibile, e correg- 

» ge r eccesso che risultasse nelle liberalità eser~ 

» citale in qualunque tempo dal defimlo . Que¬ 

sta è sortita dai torchj della sfampena del 

Giornale Italico di Dova, contrada di S. Raidìiel- 

lo ; ne^ riporto 1’ epilogo , che trovasi precisato 

• come segue: 

» Pxisponderebbero i logittimarj : = questo 

» contratto valido , ed obbligatorio tra i con- 

» traenti ( parlando della donazione tra vivi ) 

» non pub esserle* per noi, che non vi ebbimo 

» parte: dunque come contratto civile non è 

» opponibile al nostro diritto j molto meno lo 

» sarebbe in forza della legge sotto cui fu sti- 

» pillato. Imperciocché la legge stessa ci vietava 

» allora d’ impedire a nostro padre la stlpuìa- 

» zione di qualunque contratto , come dì pre- 

» tendere alcuna parte de’ suoi beni . Quella 

» legge medesima, che ci dava tale divieto, ci 

?> lasciava la nuda speranza di poter ottenere 

« dopo morte una legittima. Quale ne potesse 

» essere la quantità concreta, era incerto, quand’ 

» anche fosse certa la quantità astratta. In 
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» tale stato d’incertezza, e mentre la legge per 

» noi se ne giaceva inoperosa, essa e estinta 

ì> avanti, che si veriiìcasse il caso dell esercizio, 

» e dell’ influenza del suo potere, Se una nuo- 

» va legge avesse sciolto 1’ obbligo di c]ual- 

» sivoglia quota riservata, noi non potevamo 

» reclamare il diritto, che ci aveva in isperanza 

» accordato la legge precedente , ed i donataij 

» si sarebbero sottratti dal perìcolo di restituirci 

» una parte dei beni compresi nelle immodiche 

» x’icevute donazioni. In vece la legge sopraggiun- 

» ta , ha migliorata la nostra condizione . Con 

» quale giustizia avreste ritenuta efficace per voi 

» questa legge, se vi fosse favorevole, e volete 

a ora impugnarla perchè è utile a noi ? Ep- 

a pure nel confronto sarebbe stata più odiosa ne) 

» pregiudicare il diritto dei iegittimarj, sacro in 

» faccia alle leggi divine, ed urne ne, che quello 

» dei donatari , il quale in ultima analisi è il 

» risultato dell’abuso del Ubero arbitrio dell’uo- 

» mo. Voi non avreste altra ragione per otte- 

» nere il favore della nuova legge, tranne quel- 

I) la di trattarsi d’uria legge emanata avanti, che 

„ si verificasse in noi il diritto al conseguimento 

« della legittima. Ora perchè ^ pretendete nel 

» caso inverso di far verificare il nostro dritto 



» avanti T emanaKÌorie delia nuova legge ? Se la 

» legittima dipende dall’ ultima legge, che sus- 

» siste nel tempo dell’ aperta successione ; la 

)) misura della quota disponibile non può defi- 

« nitivamente determinarsi , che dòpo esauriti 

» gli effetti della quota riservata ai legittimar). 

» E’ dunque allora che le vostre donazioni devo- 

» no misurarsi a fronte dei legittimar) , e non 

3) in un tempo in cui essi non esistevano, o non 

3) potevano apiàr bocca sui vostri contratti. Ove 

33 si è inteso mai , ohe le leggi regolatrici delle 

13 successioni dei defunti possano essere modifi- 

33 cate , o paralizzate dalie anteriori disposizioni 

35 dell’ uomo, se le leggi medesime non Io di- 

» chi arino espressamente ? Ma quando in vece 

>3 esse richiamano le anteriori disposizioni all’ 

» influenza del proprio impero, con qual corag- 

33 gìo potrà fa-si a questa massima una guerra 

33 aperta per sostenere un privilegio nei donata- 

33 rj, che sconvolge il sistema della Giurispru- 

33 denza, che urta coi princìpi senso , 

J3 e del Codice eterno della ragione, che tende 

>; a deludere la sapienza del grande legislatore, 

>3 ecl a fraudare l’attuale generazione del bene- 

53 lìciti delle sue leggi ? 

33 Dopo questo discorso degli aventi diritto 
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« alla legittima io eonchiudo sema tema di er- 

» rare; = che la legge vigente all’ epoca dell’ 

» aperta successione, è la sola che regola la inì- 

» sura deJla porzione disponibile, e corregge 

» r eccesso , che risulta nelle liberalità esercita- 

» te in qualunque tempo dal defunto . 

A fronte di queste elaborate penetrantissime 

deduzioni, contrappongo alcuni cenni del ripu¬ 

tato Avvocato Squadrelli, a cui sono conformile 

opinioni delli Signori Battaglia, Torti, ed altri 

esperimentati legali , onde a sciogì[mento della 

grave questione si possino bilanciare le reciproche 

ragioni. 

Dice egli nella sua allegazione stampata in 

difesa del Sig. Francesco Morando di Verona 

■» in punto, se le donazioni anteriori al Codice 

» Napoleone vadino soggette alle di lui prescri- 

n zioni; nel g io passando dal punto di ordino 

■» a quello di merito non può , che far senso, 

» che la Pretura di Verona abbia voluto sotto- 

n porre alla disposizione del Codice due dona- 

» zioni tra vivi fatte anteriormente allo stesso 

» Codice con tutte le solennità volute dalle leggi, 

» e <ì}\e sino d'allora trasferirono nel donatario 

» un diritto assoluto, ed irrevocabile sui beni 

« donati. La stessa Pretura conviene, che il 
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. « ha un effeltu retroattivo , e clie 
Codice no ■ d.ebbono ledere 1 diritti 
ie leggi nuove n^ _ . con fallaci 

già lesi™ . decimare le im- 
acutezze ha poi tentato Q ■ 

e dirette conseguenze di questi ov^) 

; f.r;" -- 
‘ ^iii ttp ne verifica il caso . 

’ » Ouesti riB»' P’^ ‘ 
e bai vetftoa le idee pe. vavv,same la 

”'Ts“tiene!òheTaTe;u;i,na de’figli va 

, leggi Romane calcolala sotto i 

” r° ! della mo^te dei loro paventi , e ». con- 
» tempo del . ,„n„ione pel' quel tanto, 

■’t%r?:;otte>ai^^^^^^ 
” ° I R mane pub viguavaav»! come conti,s.o- 

” ufta ed eventuale , pefcbi o pev a soprav- 
” di nuova pi-ole, <> P« d.lap.daz.o- 

” '"“II' oati-imooio poteva divenire inofficiosa, 
” "a oereib soletta ad una oorvispnn- 
» ed anda p - ^ imfflcios. 
„ dente ridusione, leg. i e ‘=6 

” TI siccome le leggi Romane 

, per il ” 
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« asse, qualunque sia la prole, ed il patrimonio 

1) del defunto ; così è cerio , che per una metà 

» deir asse la donazione veniva a termini del di- 

1) ritto comune ad essere pura, ed irrevocabile, 

» Basta quindi avvertire, che la donazione 

» secondo il jus comune non va soggetta ad 

« affezioni o ad eventualità se non per quella 

i> quota, che le leggi Romane avevano designa- 

» ta a titolo di legittima, per rimanere persuasi, 

» e convinti , che per la quota eccedente acqiii- 

» slava immediatamente il donatario un diritto 

» jserfetto sui beni donati , di modo, ch’era si- 

a curo che qualunque fosse per essere il numero 

» dei figli, e dilapidazione del donante, non 

a avrebbe mai la donazione sua potuto soffrire 

» una riduzione maggiore della metà del? asse . 

» Un’ eguale sicurezza poteva calcolarsi da 

» qualunque terzo, che avesse acquistato dal do- 

)3 natario i beni donati, e però non regge, che 

a nella quota eccedente la metà dell’ asse fosse 

» la donazione soggetta alle affezioni della legit- 

)> lima, e che le ragioni del donatario fossero 

» eventuali, e condizionate . 

» Se dunque il donatario sotto l’impero delle 

a leggi Romane per la quota eccedente il maxi- 

a inum della legittima acquistava un diritto puro, 

6 

Éi mm 
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» ecì irre tratti! bile sui beni donati, chiara è la con- 

S) seguenza, che non si può indebolire, e ledere 

» tale suo diritto senza urtare con lutti i prin- 

•» cip), che proibiscono il dare alle nuove leggi 

» un effetto retroattivo , mentre come persuade 

3> il buon senso , e come si riflette da tutti gli 

» interpreti, ed in moltisslnre decisioni, in allora 

3) si fa agire retroattivamente k legge , quando 

» si toglie ad un altro qualche diritto preven- 

» ti va mente acquistato . 

Non dissimulo, che questa teorìa incontre¬ 

rebbe P obietto della revoca totale della donazio¬ 

ne , cui le leggi Romane davan luogo per la na¬ 

scita di un figlio al donatore, per l’ingratitudi¬ 

ne del donatario ec. Sebbene però tali, ed al [ri 

consimili argomenti si fossero dedotti prò e con¬ 

tro le donazioni celebrate avanti 1’ attivazione 

del Codice Napoleone; pure due decisioni, l’una 

della Corte d’Appello di Bologna, e l’altra di 

quella di Brescia, hanno ammessa la ndncibilìtà 

delle detto donazioni fatte prima del Codice 

nuovo, secondo le quote da questo nuovo Codice 

riservate. 

Riclamafe dalle parti soccombenti queste due 

decisioni al Suprèmo Tribunale di Cassazione, na¬ 

cquero I solenni giudizj di massima, che si'sono 



qui sotto uniti a schiaviinento di così importan¬ 

te materia , che interessar deve la quiete di mol¬ 

tissime possidenti famiglie- 

Anche il Sig. Levasseur ha trattata la stessa 

questione , ed ecco alcuni tratti delle sue di- 

scxtssioni : 

„ Allora quando ( dice egli al foglio 208 

„ della sua opera già riferita della porzion, dl- 

5, sponibile, versione italiana ) la legge sulla do- 

„ nazione, e quella sulla morte contengono del- 

,, le disposizioni diverse sulla porzion disponibile, 

■„ dovrassi per la riduzione osservare la legge, che ri- 

„ trovavasi in vigore al tempo della donazione, 

„ oppure quella vigente all’epoca della morte ? 

„ T.a porzione disponibile, come si disse, non 

„ può per sua natura essere regolata vivente il 

donatore ; nè ^ Io può essere , che alla sua mor- 

„ te la riserva, e la porzione de’ beni, che la 

le£s:e assicura all’erede: durante la vita del 
00 ; ? 

doriciLt'orc non li3. erede ^ 7ì072 ^st sucocssio 

„ pwentls , non vi ha riserva attuale , ed essa 

„ non è, che avventizia, dovendo appartenere al 

„ futuro erede. Questo erede futuro oonèquel- 

„ lo designato dalla legge vigente all’epoca del- 

„ la donazione , ma quello da fissarsi dalla feg- 

elle sarà in vigore al tempo della morte, 
tS * ^ 

■> 

fi’-- 

m 
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„ La riserva sempre mai variabile, ed eventuale 

„ durante la vita del donatore, non può divenire 

„ fìssa che alta sua morte . Ella dunque viene 

„ regolata dalla legge vigente, in cui un diritto 

„ variabile ed eventuale a favore d’una persona 

„ incc-rta acquista una base non variabile, e 

„ diventa diritto reale, ed attuale a favored’u- 

„ na persona certa , vale a dire in virtù della 

„ legge esistente al momento della morte. 

„ R’ però vero che la donazione fra vivi ha 

„ un effetto presente , ed irrevocabile; che ilclo- 

„ natarìo ha già acquistato un dritto del quale 

„ non può essere spogliato da una legge nuova 

„ che non ha effetto retroattivo. Qnindi allor- 

„ che trattasi di decidere: se in origine il dona- 

„ tote fu abilitato a donare ed il donatario a 

„ ricevere : se in origine quel tal dato oggetto 

„ fu validamente donato : bisogna in questi dl- 

„ versi casi ricorrere alla legge esistente al tem- 

,, po delia donazione . 

„ Ma in punto di riducibilità in favore degli 

„ eredi del donante, il donatario investito in ori- 

„ gine non lo è realmente, .che salvo il casodel- 

„ la revoca operativa per la riduzione futura . 

,, Se fosse necessario di determinare le basi 

„ di questa riduzione futura al tempo della do- 



nazione, allora non dovrebbesi aver riguardo, 

„ che alia sola legge a quell’epoca vigente, e 

„ non già a quella vigente al tempo della mor- 

„ te La cosa però non è così. 

,, Non solo non, è necessario, che le basi 

„ di questa riduzione futura sieno determinate 

„ al tempo della donazione , ma v’ ha di più 

„ che è impossibile , che quelle si possano fis¬ 

sare in tale dato tempo. Potrà forse dirsi, che 

la qualità di figlio, o di collaterale , che i 

beni lasciati dal donatore alla sua morte, che 

i debiti esistenti a tal epoca influiranno sulla 

,, riduzione in conformità delle basi stabilite dal- 

„ la legge vigente al tempo della donazione ? 

„ No certamente, mentre questa riduzione 

„ non può esser chiesta dall’erede fondato sulla 

legge, che esisteva al tempo della donazione; 

„ ella sarà necessariamente richiesta dall’ erede 

in conformità delle leggi esistenti all’epoca 

delia morte : questi non pub invocare, come 

„ pure non si può invocare contro di lui, che 

ia legge esistente al tempo della morte , che 

,, chiamandolo alla successione gli dà un dnitto 

,, alla riduzione, e ciò pel semplicissimo motivo, 

,, che se non fosse erede non avrebbe dritto a 

„ riduzione. Quindi è, che le basi della mede- 
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,, sima Gioiranno npcessariamente essere pi'ese 

„ dalia lefige vigerile ai tenipo della morte . 

„ JNei canji)iamenU di legislazione avvi e fretto 

„ retroattivo ogni volta , ciré la nuova legge 

„ cambia un diri tto acquisito : non ve ne ha ai 

„ contrario quando ella cangia un dritto even- 

„ tuaie, e non ancora acquistato: il motivo adun- 

„ que per cui le leggi che cambiano P ordine 

„ delle successioni future non si ritengono leggi 

„ retroattive, si è perchè la successione futura è 

5, un dritto eventuale , e non acquistato. 

„ Dicasi lo stesso della riserva eventuale su 

„ quelle donazioni fra vivi, delle quali il do- 

„ natario è di già investito. Egli ha dovuto con- 

,, sid^rarsi malgrado l’iiTevocabilità della sua 

j, donazione sottoposto a tutti gli awcninjentl, 

„ che potevano aumentare , o diminuire il be- 

,, nefìzio del suo dritto sui beni a lui donati. Le 

„ nuove leggi non possono senza retroattiva cli- 

„ struggere l’irrevocabilità del suo titolo, ma pos- 

„ sono bensì senza l’etroattiva cambiare il peso 

„ eventuale dì cui trovasi gravato , 

„ Come si regolerà colla vecchia legge im 

„ dritto , che par natura sua non può nascere-, 

„ nè può acquistarsi, se non se sotto la legge 

„ nuova ? Per ammettere sì fatto regolamento 
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5j Scii'à indispensabile una volontà speciale del 

„ legislatore . 

Questi sono i ragionamenti del Sig. Levas- 

seur, ai quali unisce in seguito alcuni esempi 

a maggiore sviluppo della materia, ma poelii 

priucipj parmi che bastino a combattere questi 

argomenti . 

Chi contratta fra vivi contratta sulle basi 

delia legge vigente, uè può essere spggelto ali’ 

eventualità di nuove leggi • 

Il dritto del donatario è acquisito col solo 

aggravio della quota fissata ai legittiinarj, già 

regolata dalia stessa legge, e non dubbia. 

Egli non può essere soggetto a maggior peso 

del coutratiato, e che lo conosce determinato 

all’ atto della donazione dalla legge vigente. L’e¬ 

ventualità d’ un cambiamento di legislazione sta 

unicamente a carico dell’ erede . U caso del pri¬ 

mo è già consumato; quello del secondo non è 

apei-to, che al tempo della morte. Se la dona¬ 

zione ha egual forza dì una vendita, sarà una 

fatalità per 1’ erede se beneficato dì una riserva 

dalla nuova legge , trova l’ asse nella sua mag¬ 

gior parte disposto prima di essa, ed avra il 

di-itto di riducibilità, ma coi riguardo soltanto 

alla sua riserva ossia legittima in confronto di 
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i^uella , che era per lui prima fissata dalia leg¬ 

ge vigente al tempo della donazione : la quale 

essendo irrevocabile non può sopra essa retroa¬ 

gire una legge nuova per ledere i diritti dei do- 

natarj , o degli aventi causa da essi. 

Seguono li due giudizj della Reai Corte dì 

Cassazione. 



IjIÌL SIG, COMMEISDATOJÌE E BARONE 

LUIGI VALDRIQIII 
regio moCVRATOEE GENERALE. 

Si sono oinmcssi li saggi di erudizione, di leggi, 

e àoiirine, ed i cowincenii argomenii dalie 

medesime Iraiii, di cui fece uso nelia con¬ 

clusione suddetìa il Regio signor Rweuralore 

Generale, e mi aiiennì afar precedere mìcawenie 

il deciso suo poto col dare ai torchile uìlime 

concludenti linee del suo discorso, giacché si 

trova per esteso stampata neW opuscolo recen~ 

tenienie sortilo dalla Tipografia Bianchì per 

chi ne volesse approfittare . 

,, D’ altronde non può esservi ignoto, Si* 

,, gnori Giudici, che i Tribunali dell’Impero 

„ Francese , e la stessa Corte di Cassazione sot- 

„ to gli occhj deir Augusto Sovrano, e de’vigili 

„ Ministri di Lui, in punto di lucri dotali di- 

,, pendenti da contratti matrimoniali, e da isti- 

„ luzioni contrai Inali anteriori al Codice Napo- 

„ leone, come nella soggetta materia di dona- 

„ zioni fra vivi, hanno gelosamente custodito il 

„ principio della non retroattività della legge . 



„ Che se poi voglia puranco prescindersi da 

„ tutti questi argomenti che possono dedursi dai 

„ fatti, e dal siietiràù del Legislatore su le in- 

„ lerpre taz ioni de’Tribunali, e ragionare perita 

„ momento co’ principi della politica, che nel 

„ retto ordine delle cose deve fraternamente 

„ cospirare con la giustizia ai pubblico bene ; 

„ se si ritenga che i magistrati giudiziari , seb- 

„ bene non possono appoggiare le loro interpre- 

„ tazioni a sole viste di utilità sociale riserbate 

„ al Supremo Imperante , debbano però nel fis- 

„ sare la giusta intelligenza della legge , e nel 

,, farne la retta applicazione conciliare que’ due 

„ elementi della pubblica felicità, e combinare 

la lettera della legge con la vera intenzione , 

„ e con le viste del Legislatore, voi non polre- 

„ ste, signori Giudici, non riconoscere nella 

„ disamina dell’ odierna tesi, che la politica al 

„ pari della giustizia impongono che si escluda 

„ la retroattività della legge. 

„ Quelle considerazioni medesime che nella 

,, posizione delle cose animerebbero- T interpre- 

„ fazione autentica, debbono regolare ed illu- 

,, minare F interpi’efazione dottrinale sulla scorta 

„ di quella massima invariabile che il mininu 

„ de’ mali è la norma d’ogni legge. 
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Ora cIm potrà dire che non sìa più defor- 

me ed intollerabile lo spogliare coloro che non 

„ dubitavano di possedere con titoli sacri, per 

„ concedere ad altri che non speravano di otte- 

„ nere ? Chi potrà dire che il generoso benefizio 

„ del legislatore il quale poteva, e non poteva 

„ impartirlo , e che poteva diminuire , e persia 

„ togliere la legittima, debba essere di una 

,, forza prevalente ai titoli che assistono i do- 

,, natarj assicurati-da contratti perfetti, e irre¬ 

vocabili ? Chi potrà fare il confronto fra il 

meno die possano conseguire alcuni legittima- 

j.j ^ col danno sensibilissimo de donataij nei 

vedersi rapila una parte della sostanza con 

,, tanto sconcerto delle famiglie, e massirno pre— 

giudizio di tutti quelli che su la fede de’pre- 

„ cedenti contratti od acquistarono dai donatarj, 

„ o si obbligarono le loro persone sotto la ga¬ 

ranzia delle leggi precedenti, e delle sostanze 

’’ donate . Estendere gli effetti della nuova legge 

alla rescissione de’ contratti già perfezionati 

„ 0 alla revoca di diritti ‘ aetjtiisiti fu sempre 

„ mai riguardato come causa di confusione iiel- 

I* la repubblica ; poiché si sovvertono tutte le 

Il transazioni , si rendono incerte le proprietà , 

dubbiosi tutti i diritti. Noi non potremmo 



„ per verità neppur bilanciare un, momento, 

„ quand’ancìie dovessimo concludere sulla tesi 

„ coi soli dettami della convenienza politica, 

„ Dopo tutto ciò che abbiam detto , e che 

„ può servire di scioglimento a qualunque altro 

„ obbietto si potesse addurre, crediamo di poter 

„ concludere francamente in una maniera gene* 

„ rale , assoluta, e senza alcuna restrizione, che 

„ una donazione fra vivi contratta prima della 

5, pubblicazione del Codice , ma il di cui autore 

„ non è morto che posteriormente , deve inte- 

„ ramento essere regolata dalla legge esistente 

5, all’epoca del contratto, e non dalla legge 

„ posteriore =: Vaimi itaqus Isx, scrisse Giu- 

5, stiniano, in omnibus^ quce post hcec facienda 

„ sunt instrumenlis et contractibus : quod enini 

„ jam iransmi, cur quispiam sanclat ? =. Quid 

„ enim peccauit antiqutias, quoe prceseniis legis 

„ inscia pristinam secuia est ohsenwxionem ? 

„ Riteniamo pertanto che la Corte d’Appello 

,, di Brescia nella decisione rielamata da Fran- 

„ cesco Morando abbia falsamente applicate le 

„ disposizioni del Codice Napoleone relative alla 

,, porzione disponibile, ed alla riduzione delle 

„ donazioni, e manifestamente contravvenuto 

5, all’ art. z. del Codice stesso ; e quindi con- 

„ eludiamo per la cassazione. 



DECISIONE. 
93 

„ Propostosi il ricorso di Francesco I\Toran- 

5, do per la cassazione della sentenza 3x Maggio 

„ 1808 della Corte d’Appello in Brescia, Sezione 

„ d* Appello per le cause arretrate, con cui in 

„ concorso di Luigia Morando Attrice ha giu- 

,, dicato essere riducibili tanto la testamentaria 

„ disposizione del fu Ignazio Morando 24 Marzo 

„ ibo6, quanto le donazioni 14 Aprile i8o3, e 

24 Marzo 1806, alla quarta parte della facoltà 

„ dello stesso Morando colle norme stabilite dal 

„ Codice Napoleone. 

„ Vista la scrittura contenente i motivi del 

„ ricorso in cassazione . 

„ Vista la risposta di Luigia Morando. 

„ Vista V allegazione del riclamante. 

,, Vista la succennata sentenza. 

„ Visti gli atti della causa. 

Vista la relazione motivata della Corte 

„ d’Appello in Brescia. 

„ Visto V artic. 38 del Decreto io Giugno 

„ i8oy. 
,, Considerando, che le donazioni fra vivi 

delle quali si tratta furono fatte dal fu Igna- 
39 
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ìio Morando' a Francesco di lai figlio dopo 

di averlo emancipato, e prima che tosse pro¬ 

mulgato , ed attivato nel Regno d’Italia il 

Codice Napoleone. . „ . . 
Considerando , che la donazione fra vivi, 

nuando abbia, come nel caso, tutti i requisìU 

voluti dalle leggi, è un atto col quale i o-* 

nauta si spoglia attualmente, ed irrevoca¬ 

bilmente della cosa donata in favore del do¬ 

natario, che l’accetta, e ne acquista il do¬ 

minio . L. I. S- 
dice Napoleone art. 894* 

„ CsOBsiderando , che il Codice Napoleone 

, ha proclamato il principio che la legge di- 

spone sollanio per Vawenire, e che essa non 

può avere effetto reiroattim artic. 2. : 

Considerando dietro questo principio fon- 

„ damentale informante tutte le disposizioni con¬ 

tenute nel Codice, ove non apparisca una 

’’ espressa dichiarazione del Legislatore m con¬ 

trario , che non possono ridursi le oonazioni 

anteriori tra vivi sino alla concorrenza della 

” porzione riservala introdotta dallo stesso Co¬ 

dice a favore de’ figli , senza dare albi legge 

un effetto retroattivo ^ e che io conseguenza 

” esse donazioni non sono riducibili che a ter- 

1 



„ mini delle leggi antefiori, le tjvìàli riservando 

ai figli la porzione de’ bcsìi da esse determi¬ 

nata che non poteva mai eccedere il triente, 

0 il semisse, lasciavano ai padri la faoollà 

di disporre irrevocabilmente fra vìvi del ri- 

„ manente Nov. i8. de inente et semisse^ Nov. 

„ 92 de immensis dr>nalifìnibus, Aut, linde et si 

j, pareris Cod, de inoff. testam.: 

,, Considerando, che i contratti debbono es^ 

„ sere regolali dalle leggi vigenti a! tempo in 

cui furono stipulati, L. 144- fi' ^ 

„ nè possono andar soggetti nella loro validità, 

è nei loro effetti ad una legge sopravvenuta, 

la tjuale non può alterare i contratti irrevo¬ 

cabili , e perfezionati sotto 1’ impero, e la 

garanzia della legge-anteriore ; e che le loro 

eventualità' ed affezioni non possono oltrepassare 

la sfera di qitelle che onginariamente erano 

inerenti ai contratti medesimi per disposizione 

di legge , senza violare la niente de’con¬ 

traenti ed i loro diritti , che sarèbbero sotto¬ 

posti a modificazioni più estese di quelle, a 

cui li assoggettavano le leggi preesistenti: 

„ Considerando, quindi che la Corte d’Ap¬ 

pello di Brescia col dichiarave viduelbilile.de>- 

„ nazioni fra vivi dVIgnazio Morando con le 
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ditte dal Codice Napoleone, e coll’ 

” oerc» athihaito alle dwp»si..loni del 

” Lwinto un effetto retroattieo ha manifesta- 

” mente contravvenuto alla legge : _ 

” Tn Corte eli Cassazione convocata in as- 

generale a norma del ^paecio di 

” s. E. il Gtau G“ 'ieo Ministro della Giustizia 

i8 z\a;osto 1809. -n t 
" „ P,esente e sentito il Regio S.g, Procurato- 

re Gfnerbile • o ti/t 
” Ha cassato la viclamata sentenza 3i Mag¬ 

gio ,8oB della Corte d’Appello in Breso.a, 

” ed ha ordinato doversi rimettere le carte dia 

” Corte d’ Appello in Milano per quel giudizio 

” Ha inoltre ordinato, ohe la = de; 

„;:;„„e sia trascritta ne’registri della C„r 

” d’ Aonello in Brescia a norma del disposo 

: dall’ «ticolo 99 del Regolamento Organico 

Firmai. PiMOTti = nEt-osENZi = Tor.m - 

SOPEAUS, EpUP.ee = VlPEAT* = » 

Luiot = Bazzetta = Repossi = Ragazzi- 

PrC^GATTI = CONDULMER = PbEDA BISSI 

CisoTTi = Sc^rcABAROZiii Giudici, = Pedrolt 

p_o p E — Villa V. C. 

Visto Valdbighi R. P-® G.'” 



DECISI ONE. 
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ro.postosi il ricorso di Lu'gi e Paolo 

Iratelli Melotti per la cassazione della Senten¬ 

za 22. Dicembre i8o8 dc-lla Corte d’Appello 

in Bologna Sezione f. f. de’ cessati Tribunali 

d’Appello , colla Cjuale « previa dichiarazione 

non sussistere alcun motivo di nullità, fu 

confermata, la precedente Sentenza 22 Giugno 

detto anno di rjuella Corte di Giustizia Civile, 

e Criminale f. f. della cessata Pretura di Gui- 

glia, che nella causa v erti fa fra li vici am en¬ 

ti Rei Convenuti, e li Maddalena Melotti 

Bernardoni , ed Antonio, ed Anna Cocchi, 

in punto di petizione di eredità, collazione 

ec. pronunziò = Gli Attori come eredi legitti- 

mi , e necessarj di Germano Melotti consuc¬ 

cedono in via di riducibilità aìlVredità del de¬ 

funto nelle porzioni loro deferite dalle leggi 

vigenti; porzione, che li Reì Convenuti di¬ 

metter devono unitamente ai frutti percetti 

dal giorno della mossa lite, e che percepi- 

rìinno in appresso . = Tutti h figli , ed eredi 

dello stesso Germano conferiranno nella massa 

ereditaria quanto hanno da esso rispettivamen- 

7 



j, te percepito si tra vivi, che per ultima vo- 

„ lontà . = 

„ Visto il gravame a cassazione desunto da' 

,, motivi di nullità , e dì manifesta ingiustizia , 

„ Vista la risposta della parte avversaria . 

„ Vista r allegazione de’riclamanti, e della 

j, controparte . 

„ Viste le succennate Sentenze con gli atti 

„ relativi, 

„ Vista la relazione motivata della sunnomi- 

,, nata Sezione d’Appello in Bologna. 

„ Visto ì’art. 18 del decreto IO Giugno 1807. 

„ Considerando , che li ricorrenti desumono 

yf la nullità della riclamata Sentenza dall’ avere 

„ questa confermata quella di Prima Istanza, non 

ostante che presenti un’ evidente impllcanza 

„ nei termini, e nella sostanza della dispositl- 

,, va, e che abb ia lasciati indecisi i punti con- 

j/j testati * 

„ Considerando, che non si verificano gli 

„ allegati difetti sìa a fronte degli atti, sia a 

„ fronte dei termini, coi quali si trova con- 

cepita la Sentenza medesima : 

„ Considerando, che risultando dagli atti di 

„ avere gli Attori riclamato contro l’offerta col- 

5, lazione delle doti da essi conseguite dal pa- 



,, dre , ia coirtpelenza di un di nido eguale a 

5) <]tieIìo de loro fratelli di suGcedere nella di 

„ lui eredità; risultando, che un tale diritto 

)) fu arnmesso dai Rei Convenuti esclusivamente 

5, però ai beni, che il comun padre avea loro 

55 3ss6gtidÈi con IstL'Qoi0nto E 6 Ì^0bbf3jo 

„ da essi prodotto nelP atto di risposta; rìsuìtaii- 

,, do in fine, che in vista di tale produzione 

„ gli Attori restrinsero nella replica la loro 

„ dimanda di consuccessione alla riducibilità 

,) de beni assegnati fino alla concorrenza della 

„ quota riservata dalle leggi, vegliatiti ; egli è 

,, evidente, che coll’avere la Sentenza dì Prima 

„ Istanza dichiarata per una parte la eompe- 

,, tenza del diritto, di eonsuccessione a favore 

)) degli Attori limitativamente alia legale riserva, 

„ e coll’avere per l’altra decretata la collazione 

5, de beni rispettivamente conseguiti in vita da! 

s, comun padre, rimane esclusa l’obbiettata in- 

„ certezza, e risultano decisi tutti 1 punti rispet- 
tivamente contestati. 

„ Considerando, che comunque in detta Sen- 

„ tenza possa apparire qualche impropnefà d’e- 

„ spressione , coll’ essersi segnatamente usali i 

s, termini dì collazione, che non erano rigo- 

„ resamente applicabili nel caso de’Bei Conve- 
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tinti, i giudizio come eredi, 

ma come estranei, attesa la rinuncia da essi 

fatta delia qualità ereditaria; una tale impro¬ 

prietà non può pero importare quella intrin- 

„ seca implicati za , e contraddizione di termini, 

che si pretende far valere per un argomento 

„ di nullità ; tanfo più se si riflette, che il ter- 

mine di collazione è stato usato nel senso di 

{niella fittizia, e mimaginaria riuninne alla 

„ massa ereditaria di tutto ciò, che si fosse ri- 

„ spellivamcnte conseguito in vita dal defunto 

comun padre, onde regolare la liquidazione 

„ della quota riservata : 

„ Considerando perciò, che mentre rimango- 

„ no esclusi gh allegati difetti contro la Scn- 

„ tenza di Prima Istanza, rimane altresì esclu- 

sa la censura di nullità stata ohbjettata con- 

„ Ito la decisione della Corte d’ Appello , che 

„ r ha confermata ; 

„ Considerando , che anche l’eccezione pro- 

„ posta dagli Attori di non potersi nel presento 

,, giudizio di Cassazicine interporre alcuna co- 

„ gnizione sul merito, ma soltanto sulle nullità 

„ opposte dai Rei Convenuti sut pretesto di ave- ■ 

„ re questi rinunciato al gravame d’ingiustizia, , 

,, e per avere la Corte d’Appello cnercntemente. 



■ 

. ' lui 
» a questa supposta riiHuicia prouuncjatu sulle 

„ sole nullità, è uo’eccezione letteralmenle re- 

„ spinta dalle risLvltanze degli atti, e dalla te- 

„ stuale csposùiune della riclamata Seutenza : 

„ Considerando in ordine all’allegata ingiu- 

„ stizia , che I’ alto d' asseguazione, di cui si 

„ tratta , fu stipulato in un’epoca, in cui le 

,) SOI elle Melotti non avevano alcun tliritto siil- 

„ la successione del loro padre , in forza del 

„ Codice Estense in allora vigente, che le escili- 

,, deva da un tal diritto in concorso de’loro 

„ fratelli maschi Paolo, e Luigi ; 

,, VjOnsidei andò, che h beni come sopra as— 

„ segnati emno intieramente disponibili per atto 

,, irrevocabile tra vivi, e non erano soggetti ad 

„ ahun altro caso di riduzione, fuorché a quel- 

» espresso dallo stesso Codiee Estense, in cui, 

„ *è si fosse verificata (jualche lesione nella 

„ iiUima dovuta sd un figlio , che secondo le 

» ^1 allora veglianti avesse diritto alia legittima: 

Considerando , che le mentovate sorelle 

„ r, possono giovarsi nè della circostanza di 

,, o-e state riabilitate ne’diritti di successione 

„ airedità del padre dalla legge 6 Termidoro 

,, V. , nè di (jueìla di essersi ojaei’ta la di 

„ Ikiccessione sotto l’impero dei Codice Na- 

> 

iii 4. 



j, poleons ; nieiJh'e dacché li beni stati assegnati 

„ dai padre ai loro fi-ateìli erano irrevoeabiì- 

„ mente disponibili a favore de’medesinii secoti- 

„ do le leggi in allora domirianli, non hanno 

„ potuto diventare indisponlbili, e in conseguen- 

za riducibili a favore delle mede-sirae in forza 

„ delle leggi posteriori , senza dare a queste 

j, un’applicazione retroattiva in pregiudizio de’ 

„ diritti, che furono dall’ assegnante irrevoca- 

„ bilmente trasmessi, e definitivamente acquistati 

„ dagli assegnatari : 

„ Considerando in conseguenza di tutto ciò, 

„ che coll’avere la Corte d’Appello di Bologna 

„ deciso , che li beni stati ai ricorrenti assegnati 

„ sotto la garanzia delle leggi precedenti erano 

„ soggetti alla riduzione portata dall’ art. 

„ del Codice Napoleone , ha manifestamte 

„ contravvenuto alla massima fondamentabro- 

clamata dal Codice Napoleone nell’art. 

„ La Corte di Cassazione convocata in em- 

bica generale a norma del dispaccio dìL. il 

,, Gran Giudice Ministro della Giustizia iigo~ 

„ sto i8og. 
„ Presente, e sentito il Hegiosig.Proatore 

,, Generale. 
, Ha cassato la rìelamata Sentenza deCoite 



„ d’ Appello di Bologna Sezione f. f. de’ cessati 

Tribunali d’ Appello 2z Dicembre i8o8 , ed 

„ Ha ordinato doversi rimettere gli atti alla 

„ Corte d’ Appello in Milano per quel nuovo 

„ giudizio, che sarà di ragione. 

„ Ha inoltre ordinato, che la presente decl- 

„ sione venga trascritta ne’ registri della Corte 

„ d’ Appello in Bologna a norma del disposto 

„ dall’ art. 99. del Reg. Org. i3 Giugno 1806. 

Firmai. SopnANSi Fìldele = Delorenzi = 

Tonni = Piz^otti = Violata = Sopuansì 

Luigi = Bazzetta = HepOssi = Ragazzi =: 

PelEGATTI =; CoNDULMER = PrED ABISSI ^ 

Ci SOTTI = ScACCAEARozzi Giudici = Pedroli 

p,0 p.n =: Villa V. C. 

Flstc Valdrighi R. P.s G.e 



PARTE I. 
104 

'Delle successioni legjMìme . 

TITOLO IL 

f 

Delie successioni, che si deferiscono 

agii ascendenii solamente. 

E’ uecpssario di ricordare, che la non 

considera nè la natura, nè T origine de’beni 

per regolarne la successione, che è ciò, che pre¬ 

scrive l’articolo 782. Secondariamenf», che l’e¬ 

redità devoluta agli ascendenti ( come ai colla¬ 

terali de’ cjuali conosceremo successivamente li 

casi particolari), in mancanza di prob del de¬ 

funto della di cui eredità si tratta , p<r la di¬ 

sposizione deir art. 733 portante una ielle gran¬ 

di inn (vazioni regolatrice del dritto Bimano , e 

di altre antiche ce.ssate leggi, si divie prima in 

due parti eguali, I’una in favore de parenti 

della linea paterna ossia dal lato de padre, e 

r altra a favore de’ parenti della lira materna 

ossia dal lato della madre, vestand però devo¬ 

luta tu Ma r erediti in una ne! so caso, che 



asct-s: 
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nell’ altra non esistesse alcun parente sitccessibiìe. 

Devesi pure richiamare T altro principio a rego¬ 

la delle tavole, che seguono, che non ha mai 

luogo a favore degli ascendenti per succedere a’ 

loro discendenti il benefizio della rappresenfazlo- 

ne di grado, ma che il più prossimo fra essi 

nella rispettiva linea ( eseguita la suddetta pre¬ 

scritta prima divisione ) esclude il più remoto i 

pel conseguimento della porzione che a ciascuna 

di esse appartiene , e ciò secondo l’art. 

Codice Napoleone analogo in tal parte alla 

velia ii8 di Giustiniano. 

Ciò posto, che è conforme alla natura del¬ 

la rappresenteizione di rimontare nel luogo deli’ 

ascendente che, si suppone per corso naturale 

premorto il li suoi discendenti, e non mai di ve¬ 

der 1’ asceidente a discendere j ora riconoscere¬ 

mo come i regolino le successioni degli 

denti ai loo discendenti anche coi rapporti del¬ 

le quote di]a legge riservate dietro quella re¬ 

ciprocità usuraie fra i generanti e generati, di 

un dovere c natura nei primi di lasciare un so¬ 

stentamento a coloro cui diedero la vita, di un 

altro di gratudine nei secondi verso quelli ai 

quali sono dgitori della loro esistenza. 



TAVOLA XXIII. 
106 

Pietro con Marianna 

l_^_1 

Lodovico 
della di cui eredità si tratta 

Mancato a vivi Lodovico senza prole, e sen¬ 

za fratelli o sorelle , o discendenti da essi ; la 

sua eredità si divide per giusta metà tra il pa¬ 

dre e la madre in forza dell’art. 746; ciò ch’era 

pur sanzionato dalle leggi Romane crJk novella 

118, salvo quanto per atto tra vivi, o per te¬ 

stamento il figlio avesse disposto fino alla con¬ 

corrente somma della metà de’suoi beni per¬ 

messa dall’art. 915, e salvo pure (patito pre¬ 

scrìvono gli art. 843, e successivi in materia 

delle collazioni nel caso, che tale lóeralità fos¬ 

se stata disposta a favore d’uno df coeredi ; e 

salve egualmente le disposizioni d^Ii nitri arti¬ 

coli risguardariti la riducibilità deb donazioni 



TAVOLA XXIV. 
iu7 

Pietro con Marianna 

Lodovico donante a Leonilde sua moglie* 
della di cui eredità 

si tratta 

La metà dell’eredità di Lodovico per li no¬ 

minati art. 746 e giS delle quote riservate spet¬ 

ta al li genitori , un quarto per cadauno, avendo 

Lodovico a titolo di liberalità disposto deU’aUra 

metà in favore della moglie , come poteva di¬ 

sporla pel detto articolo in favor di un estraneo 

ed inoltre può lasciarle l’usufrutto anclie de 

altra metà spettante al padre, ed alla m?® 

suoi eredi, e di cui in loro pregiudizio 

teva disporre , e ciò in forza deli’art. 

1094 dal quale mi sembra di poter dedu-^’ 

il legislatore abbia contemplato i’oggettr^^ Pas¬ 

sibilmente favorire, e facilitare le legi*^'^® 

giunzioni. ... 
Rapporto alla seconda parte deP disponibi- 

bililà dell’ usufrutto potrebbero alciini, 

che la legge non è applicabile al' i 



io8 
eredi, in prègiudizio de’quali è proibii) dispor¬ 

re d’una pomone ad essi riservata, sieno il pa¬ 

dre, e la madre, o l’uao delli medesimij perchè 

a questi non è a'ccdi'data la quota di riserva per 

sola reciprocità naturale , ma col titolo di eredi 

sono chiamati alla successióne de’ figli anche in 

concorso di altri figli, fratelli o sorelle del de¬ 

funto o loro discendenti per 1’ art. 748 , a pre¬ 

ferenza degli altri ascendenti, espressamente e- 

sclusi dalia successione per F altro art. 7S0. Ma 

a ciò si risponde, che anche gli altri ascendenti 

sono onorati col titolo di eredi ne’ casi in cui 

sono successibili, cioè quando non esistono di¬ 

scendenti del morto, e che conseguentemente ciò 

non forma diversità dì diritto quanto alia dispo- 

tzioae dell’art. 1094; molto più che se la leg- 

> avesse voluto prediligere li genitori gli avreb- 

^separati dalli casi generali come fece col sud- 

art. 748; e molto più ancora, che se nel- 

^niida parte del detto arde. 1094 può es¬ 

sere tjiJiiuita la porzione di riserva in pregiu¬ 

dizio dqj ijtegsi figli nel caso che il donatario 

sia I alt. conjuge , quantunque sieno costituiti 

nel pt’imo.;,i.^jne dei successibili , molto meno 

dobbiamo Si.pi'enderci, che ciò accada anche 

ai genitori c.e sono nel secondo ordine di sue- 



cessione, a’tjuali poi resta sempre la disponibi¬ 

lità anche in vita della nuda proprietà della 

porzione ad èssi dalla legge riservata, eh’è pur 

un oggetto alienabile e disponibile indipendente¬ 

mente dairusufrutto, il quale cessata la vita a cui 

è attaccato si consolida alla sua proprietà in 

benefizio dell’acquirente della medesima. 

‘ii- 



La sua eredità passa tutta in Pietro padre, 

salvo quanto per atto tra vìvi, o per testamen¬ 

to avesse il figlio disposto fino alla Goncorrentc 

somma di tre quarti de’suoi beni, permessa daj 

riferito art. gi5 , e salve pure le altre avverten¬ 

ze delle tavole, che precedono. 

I 



Iti consonanza dell’ enunziato art. 746 si a- 

pre la successione per una metà a favore di Po¬ 

lonia madre , e per P altra metà di Pietro avo 

solo rappresentante la linea paterna, salve sem¬ 

pre le riserve, ed avvertenze nelle altre tavole 

riferite . 



I <ì* 
Lorenzo 

della di cui eredità si tratta 

Procede la medesima divisione della tavola 

antecedente colle stesse riserve, ed avvertenze; 

ma per il medesimo art. 746 Pietro padre del 

defunto più prossimo nella sua linea dell’avia 

Maddalena, conseguisce la metà , e Taltra metà 

passa in Paolo e Rosa avi della linea materna 

pure per detto articolo divisibile egualmente fra 

essi. 

Eguale regola avrà luogo ancorché gli ascen¬ 

denti in concorso del padre, e della madre fos¬ 

sero in gradi più lontani. 

I 
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Fi’ancesf'o 
della di cui eredità si tratta 

donatario dell' avo 

Pel riferito art. 746 la facoltà passa nei ge¬ 

nitori , cotne più prossimi in grado, metà per 

cadauno: ma quanto Alvise avo avesse donato al 

nipote, che muore senza prole, ritorna in esso 

esclusivamente ad ogni altro: se esiste in natura 

la cosa donata, vi ritorna la cosa stessa per di¬ 

sposizione del successivo art. 747; se venduta 

in tutto , od in parte, il prezzo che fosse anco¬ 

ra dovuto di ciò, che fosse stato alienato, ed 

anche l’azione di ricupera che potesse spesare 

al donatario venditore. 



TAVOLA XXiX. 

Lorenzo con 

❖ 
Pietro 

L 

Lucia 

J 

con 

Carlo 

Metilde 

Lucrezio 
della di cui eredità 

si tratta 

In mancanza de’ genitori del defunto , e de* 

fratelli, sorelle, o discendenti da essi, in vi¬ 

gore del citato artic. 746 1* eredità di Lucrezio 

nipote si divide per metà, cioè metà alla linea 

paterna composta da Lorenzo , e Lucia avi di¬ 

visibile fra essi, e T altra al solo Carlo avo ma- 

t'rno . Salve sempre le più volte ricordate ri- 

sfi've, ed avvertenze . 



TAVOLA XXX. 
115 

LODOVICO con Anca 
donante 1 

c-^--J 

I 
# ! 
Pietro con 

1# 
Aurei ia 

della di cui. eredità si tratta 
do nata ria dcir avo paterno 

Si apre la successione per giusta metà a fa¬ 

vore di Lodovico , ed Anna avi paterni , e per 

P altra in favore di Paolo avo materno : salva 

la pvededuzLone o riserva per le cose donate a 

termini dell’art. 747 in benefizio dell’avo do¬ 

nante, il quale oltre la restituzione di ques-'e 

avrà per titolo dì successione la sua quarta j^r- 

te nell’eredità della nipote, e salve le ricordate 

avvertenze. 

Paolo 

l 

* 
Teodolinda 



Paolo Domenico con Catterinn 

l-^-! 

Giovanni 

1 
i 

con Margherita 

tjt 

Lodovico 
JaHii di cui crediE^ si tratta 

L’ eredità di Lodovico nipote di Lorenzo, e 

pronipote di Domenico , e Catterina , si divide 

in due eguali parti, l’una spetta a Lorenzo rap- 

ìresenlanle la linea paterna, Paltra ai proavi 

natemi Domenico, e Catterina divisibile fra lo- 

^ro come formanti linea materna , senza alcuna 

osseivanza alla prerogativa del grado più prossi¬ 

mo di Lorenzo avo paterno, salve sempre le ri¬ 

cordate avvertenze . 

Questa tavola fa conoscere la diversità tra il 

dritto Romano, «d il Codice Napoleone, che na- 

Lorenzo 

.. ^ 
Pietro 

L_. 
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sce appunto dalla nuova massima della previa 

divisione delle eredità, che si deferiscono agli 

ascendenti, e collaterali, consona all’altro prin¬ 

cipio , che toglie ogni differenza tra maschj, e 

femmine . 

Le leggi Romane convengono nel dare la suc¬ 

cessione agli ascendenti tanto per parte di padre, 

che per parte di madre : ma in concorso delle 

due linee chiamano alla successione il più pros¬ 

simo ascendente , sia che egli si trovi nella linea 

paterna , sia che si trovi nella linea materna, 

novella 118. 

Il nostro Codice vuole beneficate ambe le 

linee anche in differenza di grado. 



nS 
tavola XXXIL 

Paolo 

1 
T > 

Lorenzo con Luoià 

1 ._s -J- 

Pietro con 

L_ 

^. 
Domenico 

Giovanni 

Marianna 

'*Ì*’ 
Lodovico 

della di cui etectità si tratta 

Pel già detto artìcolo 746 si divide per me¬ 

tà l’eredità di Lodovico, cioè una parte a a 

linea paterna , e 1’ altra ^ 
1. seconda parte di detto articolo Luoia^ pienclc 

la sua metti, che appartiene alla di et ‘ 

ad esclusione di Paolo , come più prossima ^ 

la sta linea , e 1’ altra metà spella per intiero 

a Gimanni rappresentante la linea materna.- ii- 

petiile \b solite riserve ed avvertenze. ^ 

La deposizione del Codice non i vei ]..ce 

CIÒ dal driuo Romano (luanto ad accovdase a 
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successione al più prossimo, ma colla diversità’, 

che si prescrive la previa divisione tra le due 

linee dell’ eredità del defunto , ed indi si chia¬ 

ma alla successione nella metà spettante a ca¬ 

dauna linea ij^più prossimo, o li più prossimi 

rispettivamente nella propria. 

V 

II 

mm 



Ilio 

Touaaso 

i 

rtT. 
Lucia Luigi 

1 ^ 
Fortunato 

In¬ 

tavola xxxni. 
Xebaìdo 

1 

!❖ 
Francesco 

u 
con I.flriUe Camilln 

! iif 
Lelio 

detta di cui eredità si tratta 

Trovandosi osistonti Luigi avo pev parto di 

ffisHn'parti'eguali l’eredità di Lelio 

nroulpote rispettivamente, ad «elus.one i 

Ca sorella di Luigi, e parente pe; l‘“= P_ 
na, e di Camillo fratello d! Leonrlde ' = P' 

parsale per parte di madre, m forea semp 
del ,;.a.o art. 746 • >«nehà OumiUo «vrs. - 

terzo grado verso il defunto g 

Leonilde, ei in parità di grado co P*'°. 
baldo dek stessa linea materna: ferme 



1#' 
Rinaldo 

r 
Orlando Clan dio 

Isella di cui eredUi 
si tratta . ri. 

Bianca Giulio 

Per gli articoli 788, e 755 non essendovi nel¬ 

la linea paterna nè ascendenti, nè collaterali, si 

devolve tutta 1’ eredità a Carlo proavo malerno, 

ad esclusione di Orlando parente della medesi¬ 

ma linea, cioè per parte di madre; non poten¬ 

do aver luogo la successione dei collaterali esi¬ 

stenti nella medesima linea , qualora in essa tÌt- 

trovinsi degli ascendenti, a riserva delli casi di 

concorrenza de’ fratelli, o sorelle del morto o 

discendenti da essi , di cui parleremo in pro¬ 

gresso ripetute; le consuete avvertenze delle altre 

tavole, 

rnm 
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tavola XXXV. 

CHIARA 

J 
Ferdinando 

1 ^ 
Giuseppe 

Marco 
1 ^ 

Paolo con Elisabetta 

L 
, 

Gio. Battista 
della di cui eredità 

si tratta 

Patimenti in forza delli riferiti artìcoli 733 

e 755 del Codice Napoleone all’ apertura della 

successione di Gio. Battista, Chiara^ bisava di 

esso corisegùisce la intera sua eredità ad esclu 

sione di Marco zio della medesima linea paterna 

benché anche più prossimo in grado, cioè m 

confronto della falsava, che trovasi in quarto . 
Eguali decisioni procederanno in qualunque 

altro caso simile; ritenute in ogni caso le ri- 
serve, ed avvertenze delle tavole precedenti, 

tanto tópporlo a collazioni, a riduoibililii di do- 

iitBiofti, ciaanto alli diritti do’figli calmali, de 

quali tratteremo nelle fiticeessioni irregplaii, ere 

formano il soggetto della terza parte. 
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PARTE 1. 

successioni 

TITOLO HI 

nttime, 

Delle successioni devolute agli ascendenti 

e collaterali unitamente ^ \ ' ; 

1 

Fa d’viopo considerare prima di lutto che 

questo titolo delle successioni simultanee agli 

ascendenti , e collaterali, sarebbe precipiiamente 

circoscritto alia successione dei genitori verso 

il figlio premorto in concorso d’altri figli, ^ 

fratelli rispettivi ; ai cjuàli genitori sembra che 

la legge non abbia voluto accrescere il dolore 

deila perdita del figlio, col privarli anche deli’ 

onore del nome di eredi, e posporli agli altri 

figli, e fratelli del defunto . In secondo ordine 

alle siiccéssioni degli asdendenti in una delle due 

linee , e de!li collaterali nell’ altra; raa di quelli, 

che sono fuori delìi gradi di fratelli, e sorelle, 

0 discendenti da essi. 

Questa sarebbe la vera successione simultanea 

degli ascendenti, e collaterali propriamente dèlta: 

\, 
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ma avendo dritto di ricevere una porzione di 

eredità non col titolo di eredi , ma come quota 

dalla legge riservata, anche gli altri ascendenti 

oltre li genitori in concorso de’ fratelli, e sorel¬ 

le o loro discendenti, può questa impropria¬ 

mente chiamarsi un’ altra specie di successione 

di ascendenti, e collaterali unitamente . 

Quantunque per verità non possano gli ascen¬ 

denti in simili casi succedere in figura di ere¬ 

di, in parità del padre , e della madre ; pure 

conseguiseono una quota sulla eredità del de¬ 

funto in concorso colli fratelli . e sorelle, o di¬ 

scendenti da essi, e conseguentemente In fatto 

percepiscono ima porzione di eredità del defunto 

in forza degli articoli 916, e 916 posteriori a 

(juelli, che regolano generalmente le successioni, 

e che ne formano una modificazione. 

Ritrotraendomi alli primi principi Giu¬ 

risprudenza devo far osservare nel particolare 

argomento io cui altri moderni scrittori in pra¬ 

tica mi pare , che abbiano diversamente opinato 

( e de’ quali farò conoscere gli equivoci, e le 

implicanze), che li genitori succedono ai loro 

figli in concorso de’fratelli, e sorelle, o loro 

discendenti per due titoli. Primo per quella re¬ 

ciprocità naturale, che dà un debito ai figli 



vei'so i loro genitori di lasciargli una quota in 

retribuzione dell’ esistenza da essi ricevuta . Se¬ 

condo perchè dalle leggi civili sono ammessi ai 

titolo di eredi del figlio colli fratelli, sorelle, o 

loro discendenti. Gli altri ascendenti non sono 

onorati dì questo secondo titolo in concorso di fra¬ 

telli ; ma succedono nella sola quota loro riser¬ 

vata dalla legge , per quella appunto reciprocità 

naturale,che devono riconoscere lì discendenti verso 

i loro ascendenti, che pur sono obbligati a la¬ 

sciargli una quota un tempo sotto nome di legit¬ 

tima , ora sotto quello di riserva dalla legge 

determinata . 

Egli è per questo, eh’ io credei:li di unire 

nel presente titolo anche le tavole, ohe vìsguar- 

dano questi casi : molto più per aver intrapreso 

di unirvi varj casi relativi agli articoli delle 

liberalità. 
In questo terzo titolo avremo motivo dì ri¬ 

conoscere una diversità di opinione delli signori 

Commaille, Delaporte, Riffe, Caubray, Levasseur 

e Merlin di Parigi, come pure del sig. Quaglia di 

Torino, e di alcuni editori delia intitolata rac¬ 

colta delle leggi componenti il Codice Civile 

uscita l’anno XI da quella stamperia filantropi¬ 

ca , pur nel mio primo opuscolo confutata con 

■14! 

i a B 



lom silenzio pel corso di quattro anni da che Io 

scrissi : ma come in non iscrivo , che pel solo 

scopo di rendermi utile ai miei simili; così fran¬ 

camente subordino i! mio parere agli Uomini 

più di me esperti, ed agli stessi moderni scrit¬ 

tori , eh’ io stimo per gli sudori da essi sparsi 

nel compilare opere di tanta importanza, da’ 

quali amerei pure essere coi’retto casoccliè io 

versassi in errore nella confutazione dì alcune 

risoluzioni delle opere loro . 

Conviene il sig. Levasseur nell’ ottimo suo 

trattato della porzion disponibile [ versione Ita¬ 

liana del sig. Man gl arotti Giudice della Corte 

Civile, e Criminale in Milano uscita dalla Ti¬ 

pografia Reale nell’anno 1808 capitolo V. art. 

IL §. II. pag. Sy niun. 49 , e seguenti ] che agli 

ascendenti sia dovuta una quota di riserva tanto 

in confronto f come dice egli J d’un donatario o 

legatario universale , che de’ collaterali con essi 

successi bili. Configura i casi della successione 

del padre , e madre , 0 di uno di essi co Hi fra ¬ 

telli, e sorelle, 0 loro discendenti, e propone 

la questione , se la riserva del padre , e madre 

sarà la tot alita, oppure la metà della loro parte 
ereditaria . 

Confesso ÌI vero .senza che punto in me si scemi 
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iì ris^ietto concepito per questo autore, in leggera 

nel suo complesso la di lui opera, sembrami, 

che nell’ atto , eh* egli accorda l’importanza del¬ 

la lettera degli art. 915, e g 16 del Codice ma vuole, 

staccandosene, coucentrarsi a far conoscere di¬ 

verso Io spirito della legge , col sostenere , che 

una sola metà delia loro rispettiva quarta parte 

ereditaria, cioè per ciascuno un ottavo del totale, 

debba essere unicamente la loro riserva; sembrami 

dico, che versi in un manifesto equìvoco per dile 

motivi. Egli è certo che se generalmente il Codice 

lascia agli ascendenti di cadauna linea, a titolo 

di riserva, un quarto de’ beni del morto senza 

prole, non v’ ha soffiatico ragionamento che pos¬ 

sa ridurlo all’ottavo, mentre la legge chiara¬ 

mente si esprime all’art. giS = le liberalità 

„ non potranno oltrepassare la metà dei beni, 

,, se iti mancanza dei figli il defunto lascia 

„ superstiti uno o più ascendenti in ciascuna 

„ linea paterna , e materna ; dal che ne viene, 

che l’altra metà de’ beni del defunto forma la 

quota di riserva a favore degli ascendenti, .Non 

dice la legge che il morto senza prole , in sus¬ 

sistenza d’ascendenti in ambe le linee, non po¬ 

trà disporre che della metà della loro quota ere¬ 

ditaria ( ciò solo, che potrebbe giustificare la 
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riduzione all'ottavo per cadauno) ma prescrive 

la metà de’ beni del defunto, e conseguentemen¬ 

te non può alterarsi la forza di tale espressione. 

Pretende esso di giustificare la sua opinione so- 

„ stenendo che lo spirito gtiwrolo dsllii 

„ si è quello di permettere al defmio di poter 

,, istituire delle liberalità che assorbiscono o per 

„ lo meno diminuiscono la parte di ciascuno 

„ de' suoi eredi ; e ciò appoggia all’ esempio , 

che neppure i figli che meritano molto mag~ 

,, gior preferenza del padre, e della madre stan~ 

„ te che si hanno maggiori doveri ai proprj di- 

,, scendenti^ di quello che agli ascendenti^ go- 

,, dono dì questa eccezione . Se i figli possono 

„ in tutti i casi (soggiunge il sig* Levasseur) 

„ essere privali d' una porzione della parte loro, 

„ ciò dicasi per ragione ben più forte riguardo 

„ al padre, ed alla madre. Non mi sembra , 

che 1’ addotta ragione , e molto meno l’esempio 

introdotto bastino a persuadere della di lui opi¬ 

nione . 
Può il defunto assorbire la parte de’ suoi fi- 

redi per l’articolo gt6 , quando nè discendenti 

nè ascendenti lasoi dopo di esso , cioè può di¬ 

sporre della totalità de’suoi beni in faccia ai 

fratelli che non hanno riserva, ed altri coliate- 
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rati. Può diminuire ìa parte de’ suoi eredi, ebe 

godono delia riserva della legge . Cbc diflerenza 

trova il sig- Levasseur tra gli eredi figli , e gli 

eredi ascendenti vispettivanìente ? Sì i primi, 

che ì secondi ne’ loro rispettivi casi sono nu - . 

liiralmente i primi eredi di tutù i beni, se il 

defunto non ha disposto in vita od in morte 

della porzion disponibile : se ne dispone , rèsta 

diminuita ìa Im’o parte ereditaria egualmente, ed 

ha luogo del pari la sanzione delia legge. Con¬ 

seguentemente non ne viene P introdotto argo¬ 

mento, che se I figli soffrono una diminuzione , 

molto più devono soffrirla i genitori ed altri 

ascendenti, mentre sono ad egual condizióne. Al¬ 

tro è il dlminaire colle liberalità la loro por¬ 

zione ereditaria , ed altro è pregiudicarti nella 

loro porzione di riserva : il primo caso è dalla 

legge permesso , purché resti salva la porzione 

dalia legge riservata ; il secondo è proibito ; ma 

la quota di riserva, da legge positiva stabilita è della 

metàde’beni del defunto, e non/Iella metà della 

porzione ereditaria, se vi sono ascendenti in ambe 

le linee paterna, e materna, o di un quarto se vi sono 

ascendenti in una sola delie due linee ; dunque 

questa metà, o questo quarto sono intangibili. 

Evvi poi una seconda ragione eh’ io la trovo 

9 

f 
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talmente conviacente, ohe non possa esservi 

eccezione in contrario , ed è questa , Il sig. Le- 

vasseur nelli casi proposti accorda esso pure, che 

in quanto ai genitori sono del tutto casi parti¬ 

colari , e cadono sotto lo speciale articolo 748. 

Per questo articolo il padre , e la madre non 

si .trova no comuni in diritto cogli altri ascen¬ 

denti . Oltre il titolo di riserva di legge , che 

ad essi compete per reciprocità naturak', hanno 

i genitori pel detto articolo il titolo di eredi in 

concorso degli altri figli fratelli, e sorelle del 

morto, o discendenti da essi. E qual pretesto 

vi può essere per diminuir loro la porzione ere¬ 

ditaria ad essi spettante ? Ne lascio la decisione 

agli uomini di maturità, e di esperienza . 

Eguale equivoco relativo sembrami di scor¬ 

gere nell’altro g 60 dell’art. !V. che tratta del¬ 

la porzioii disponibile fra i conjugi. 



Alessandro 
della di cui eredità 

si tratta 

Per disposizione degli articoli 748, 7 5 r«, metà 

deir eredità del figlio Alessandro essendo morto 

senza prole si devolve ai suoi genitori Piodovico, 

e Leonilde , che la dividono fra essi ; P altra 

metà spetta a Virginia sorella del defunto : ri¬ 

petute anche in questo titolo le avvertenze tutte 

delle tavole precedenti tanto in questa, che nel¬ 

le tavole successive. 

Anche pel diritto Romano colla novella 118 

veniva ammessa questa promiscuità dì successio¬ 

ne, naturalmente per le medesime ragioni, che 

sembrano addotate dai legislatori, come abbiamo 

osservato, di non anteporre 1 fratelli del defunto 

ai loro comuni genitori nel conferirgli il titolo 

dì eredi del loro fratello, e figlio rispettivamente. 



TAVOLA XXXVII. 
làz 

Lodovico con Leomlde 

1 ( 
❖ I 

Alessandro Pietro Miirtu 
^ella di cui eredità 

si tratta 

Palmenti nel presente caso per gli articoli 

nchianiati nella precedente tavola si divide per 

giusta metà 1’ eredità di Alessandro ; cioè una 

metà ai genitori, e 1’ altra a Pietro, e Marta 

fratelli del defunto, divisibile rispettivamente tra 

essi. 

Eguale divisione procederà sempre iu qual 

siasi numero si ritrovassero i fratelli del morto . 



TAVOLA XXXVIII. 
i33 

Lorenzo eoa Lucrezia 

L___J 

r 

Chiara Francesco donante Anna Mario 
della di cui eredità 

si tratta 
donatario 

di Francesco 
della metà 

de** suoi beni 

L’ eredità dovrebbe dividersi come nell* an¬ 

tecedente tavola metà alli tre fratelli, e metà 

alli genitori; ma uveado Francesco disposto per 

atto tra vivi o per testamento della metà de’ 

suoi beni a favore dì Mario, hanno dritto li ge¬ 

nitori di conseguire tutta l’altra metà ad esclu¬ 

sione delle due sorelle Chiara , ed Anna, come 

quota loro riservata dall’art. e che hanno 

azione d? ripetere in qualunque caso , che una 

divisione in concorso di collaterali non desse loro 

quella quota parte dì beni riservata. 
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TAVOLA XXXIX. 

PoLiCASTRO con Teodolikda 

L___J 

Macco Giulio 
delia di cui 

e re dirà 
si tratta 

con 
t-ucìTzia 

douatarta di Giulio 
marito 

Maddalena 

Nel caso successo della morte di Giulio sen¬ 

za figli, o discendenti, può Ì1 medesimo disporre 

in favore dell’altro conjuge , ossia delia propria 

moglie, della mela de’ suoi beni a titolo di libe- s 
ralità in forza dell’art. grS non solo : ma per 

l’altro articolo di eccezione alla regola generale 

1094 può lasciare alla moglie anche Ftisufrutlo ■ 

sopra l’aUra metà, di cui la legge proibisce di¬ 

sporre in pregiudizio degli eredi, ossia delle quote 

riservate al padre , ed alla madre , i quali in 

tal caso resterebbero eredi della metà della pro¬ 

prietà soltanto , come abbiamo nella precedente 

tavola XXIV con.siderato nel titolo delle succes¬ 

sioni che si deferiscono agli ascendenti solamente. 
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TAVOLA XL. 
[35 

<V 

At.Essio con 

l_ 

Giuseppe Marta 
1.^ 

Alvise 
della di cui 

eredità 
sì tratta 

In forza dell! medesimi artìcoli 749 e 761 

essendo premorta la madre ad Alvise, della di 

cui eredità si tratta, la porzione, che le spette¬ 

rebbe in conformità del precedente art. 748, e 

del suddetto 7S1 sì riunisce alla metà deferita 

ai fratelli e sorelle , o loro rappresentanti , co¬ 

sicché shccede Alessio padre sopravvissuto in un 

solo quarto dell’ eredità del figlio Alvise , ed i 

suoi fratello, e sorella sono chiamati a coose-* 

guirne i tre quarti . Eguale divisione procederà 

se fosse premorto il padre, e sopravvissuta la 

madre Elisa. 
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TAVOLA XLI. 

Antonio con Adelaide 

I 1 

i # 
- 

Giuseppe Clara 
I della di c^i eredità 

gl tratta 

Giuliano Dionisio 

A senso sempre delli più volte citati artico!i 

metà passa ne’ genitori viventi, od un quarto 

se uno fosse premorto , e 1’ altra metà o li tre 

quarti si deferiscono a Clara , ed a Giuliano, e 

Dionisio figli del fratello Tito cioè nipoti del 

morto. Clara succede per proprio diritto: ma li 

nipoti succedono coi mezzo della rappresentazio¬ 

ne portandosi nel luogo, nel grado, ed a con¬ 

seguire i dritti del proprio padre Tito. La metà 

però a questi spettante si suddivide in due eguali 

porzioni, l’uria si deferisce a Clara, l’altra si 

suddivide tra Giuliano, e Diouisio nipoti , in 

capi, e ciò secondo gli art. 742, 74.3 del Codice 

Napoleone. 

In questo solo caso di successione de’ nipoti 

in concorso del zio, o zia invente, è ammesso 

dal diritto Romano il benefìcio della rappresen¬ 

tazione succedendo ad un trasversale come nel¬ 

la novella 118* 



, ^ _ 1 ^ _ _ 1 ^ 
Alessandro Gio. Battista Vir 

delia di cui 
J-- eredilù 

Giulio 
1 si tratta 

Marta 

Per le leggi Romane ossìa per la novella 

ìi8 che non estendono il diritto di rappresenta¬ 

zione fuori dei nipoti figli de! fratello del de¬ 

funto , Lucio discendente da Virginia resterebbe 

escluso, e prededotta la quarta parte in favore 

di Leonilde madre sopravvissuta, gli altri tre 

t]uai'ti spetterebbero metà a Carlo e metà alli 

figli di Alessandro : ma per il nostro Codice es¬ 

sendo esteso tale beneficio anche a tutti i di¬ 

scendenti da fratelli, e sorelle del morto, resta 

ammesso per T art. 742 anche Lucio come rap¬ 

presentante Virginia pm' sorella del defunto , e 
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conseguentemente l’eredità dei tre quarti con 

più ragionevoli, ed eque misure consone al di¬ 

ritto della rappresentatone, deve dividersi in tre 

eguali porzioni, un quarto a Carlo fratello vi¬ 

vente , l’altro a Lucio, ed il terzo aìli figli di 

Alessandro suddivisi [file fra loro come rappre¬ 

sentanti 1’ altro fratello e sorella premorti rispet¬ 

tivamente . 



TAVOLA XLIIL 

Lodovico con Leonilde 

l._._i 

❖ ❖ 
Alessandro Giuseppe Francesca Pietro 

1 

Giulio 

della di cui 
eredità 

Si tra Ita 

Marta Matteo Carlo Rosa 

I 

r 
Pio 

1 
Eurosia 

Per li nominati art, 748, 75i div’idfsì V ere¬ 

dità in due eguali porzioni, applicandosi la prima 

ai genitori superstiti, e suddividendosi ì’ altra in 

tre eguali porzioni, cioè una passa nel ramo di 

Alessandro sostenuto da Marta, e dalli figli di 

Giulio ; la seconda a Matteo rappresentante Fran¬ 

cesca , e la terza a Garlo e Rosa discendenti da 

Pietro altro fratello del morto a senso dell’art, 

742. La parte devoluta nella linea di Alessan¬ 

dro si divide pure per metà a Marta, e Rai Ira 

a Pio , ed Eurosia suddivisibile in capi fra loro 

per il successivo art. 748, come pure quella 

spettante alli figli di Pietro suddividesi in capi. 



Per le leggi Giustinianee vi sarebbem due di¬ 

versità , 1’ una , che Marta , Matteo , Carlo , e 

Rosa succederebbero tutti per proprio diritto in 

capì; e come più prossimi al defunto di Pio, e 

di Eurosia, escluderebbero IÌ medesimi dal con¬ 

corso , 
II Codice Napoleone tolse tali assurdi, e co¬ 

mecché il benefizio della rappresentazione fu ac¬ 

cordato con eguali vantaggi tanto al primo, co¬ 

me all’ ultimo discendente della persona, che si 

vuole rappresentare, ammette con più maturità 

a tale diritto tutti li discendenti de’ fratelli , e 

sorelle del morto all’infinito in modo, che. tutti 

rappresentando la rispettiva loro linea succedono 

tanto se si trovano in gradi eguali, come se so¬ 

no fra dette linee in gradi ineguali. 



TAVOLA XLIV. 

Pietro Antonio 

Lorenzo AnnR Pfiolo Lodovico con Leonilde 

Giulio Gio- Battista Alessandro Pio 
della di cui eredità 

. si tratta 

Luigi 

Carlo Teresa 

'Andrea 

Dividesi parimenti per meta l’eredità di Gio, 

Battista , applicandone la metà a Lodovico, e 

Leonilde, padre, e madre del morto,come «elle 

tavole precedenti relativamente alli ricordati art. 

748, 781 e l’altra metà compete alli soli Tere¬ 

sa , e Andrea discendenti dal fratello Giulio, ad 

esclusione di Paolo zio benché costituito in terzo 
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grada, e più prossimo di essi, e ad esclusione 

di Alessandro e Pio benché sieno in quarto gra¬ 

do col defunto, e conseguentemente in egual 

grado di Teresa, e più prossimi dì Andrea, 

che trovasi in quinto grado . 

Sembra strano , che i più remoti debbano 

succedere in confronto dei più prossimi : ma 

questo è V effetto della nuova rappresentazione 

accordata dal nostro Codice alP infinito anche 

succedendo a trasversali, che fa acquistare a 

Teresa e ad Andrea, I quali soli godono di tal 

benefizio, come derivanti da Giulio fratello del 

morto, il luogo, il grado, ed i diritti di Giu¬ 

lio che rappresentano, il quale è in secondo 

grado con Gio. Battista della di cui eredità si 

tratta. 

Pel diritto Romano prevaleva il più prossi¬ 

mo, non facendosi luogo a questa rappresenta¬ 

zione , e per la novella ti8 succederebbe Paolo 

zio del defunto ad esclusione di tutti gii altri, 

e resterebbe F assurdo in collisione coi veri prin¬ 

cipi , che mentre l’amore come abbiamo osser¬ 

vato prima discende indi ascende , poscia si di-' 

verte dai Iati, verrebbe per cosi dire a devol¬ 

versi la successione prima lateralmente ascenden- 

do, in luogo di lateralmente discendere . 



TAVOLA XLV. 

PiExao donante Marco 

¥ ■ r ' ^ Lorenza Lodovico con 

Paolo 
I ^ 

Giuseppe donatario 
della di cui eredità 

si tratta 

Leonilde 

n 
Anna 

Quanto agli effetti donati, esistendo in na¬ 

tura , o in caso che fossero stati alienati, il 

prezzo, che ancora fosse dovuto o Tazione di 

ricupera ritornano al donante Pietro in forza 

dell’art. 747, ed il resto dell’eredità si devol¬ 

ve a Leonilde madre, ed alla sorella Anna, ad 

esclusione di Paolo, che non discende da fra¬ 

tello del morto; ma Leonilde non ha, che il 

quarto , e gli altri tre quarti per li riferiti arti¬ 

coli sono tutti devoluti ad Anna sorella del de¬ 

funto . 

Conviene osservare, che qui non si è fatto 

luogo alla prima divisione importata dall’ art 

7^3 di massima generale, perchè a senso del- 

SlBi 



ìa seconda parte del medesimo , e del relativo 

mssegaente art. 7^2 : la previa diviiione m h- 

nea ® materna In questo particolar 

caso di successione de’ fratelli, so> elle, o discen 

denti da essi è ammessa soltanto quando prò- 

vengono da matrimonj diversi . come vedremo 

nelle prossime tavole successive. 



TAVOLA XLVI. 
145 

piitue nozze seconde nozze 

Leomjlde con Lodovico con Marian'na 

Girolamo Giuseppe Alessandro 
della di cui eredità 

si tratta 

A termini dell’art 751 si prededurranno le 

due quarte parti in favore del padre, e della 

madre Lodovico, e IVlariaruia . L*’ altra metà 

dell’ eredità dì Giuseppe, essendovi fratelli deri¬ 

vanti da matrimoni diversi, si suddividerà prima 

in due porzioni in conformità degli art, ySS , © 

752 , indi secondo la prescrizione degli articoli 

stessi 1’ una di queste porzioni si applicherà ad 

Alessandro fratello germano solo formante linea 

materna, e l’altra si dividerà tra il detto Ales¬ 

sandro 5 e Girolamo fratello consanguineo col 

morto, ambedue formanti linea paterna . Così 

a senso di detti articoli il parente fratello ger¬ 

mano prende parte nelle due linee , ed il con¬ 

sanguineo nella propria linea soltanto, Per la 

IO 



più chiara intelhgeuza, in un punto di massima, 

in. cui sembrami che li signori Commaille, De- 

laporte, e Riffe Caubray di Parigi sieno incorsi 

in un sostanziale errore rovesciarne il sentimento 

espresso, e lo spirilo della nuova legge, e di 

cui parleremo nella tavola successiva , ripeto a 

maggior dilucidazione: suppongasi, che rerediià 

di Giuseppe formi sedici oncie; otto di queste 

appartengono al padre, ed alla madre, quattro 

per cadauno; sei ad Alessandro fratello germa¬ 

no col morto, perchè figlio del medesimo padre, 

e della medesima madre comuni col morto, e 

due soltanto ne conseguisce Girolamo come fi‘a- 

tello unicamente consanguineo, figlio de! mede¬ 

simo padre del defunto , ma di madre diversa. 



TAVOLA XLVn. 
147 

prime nozze seconde nozze 

Sofia con Pietro con Agata 

r *34 
(.Giovanni Giuliano Paolo Francesco Dionisio 

della di cui 
eredità 

si tratta 

Prededotto il (juarto dell’ eredità io favore 

di Pietro padre sopravvissuto a suo figlio Giulia¬ 

no , della di cui eredità si tratta, come ordina 

1’art. 761, li tre quarti della restante eredità 

si dividono tra le due linee paterna, e materna 

del defunto. I fratelli germani Giovanni, e Paolo 

prendono parte nelle due linee , e Francesco e 

Dionisio fratelli consanguinei, nella propria linea 

soltanto j cosicché per i! chiaro senso dell’ art. 

seguente 7Sa , ohe fuori di equivoci prescrive 

la maniera di dividere ciò , che si devolve ai 

fratelli, prededotta la porzione eoinpefente al 

padre vivente , nel supposto, che P eredità con¬ 

tenga come nella tavola antecedente onde se- 

I 

: , I ^ 

l't (' M 

É 
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dici, quattro di queste ne partecipa il padre 

Pietro; le altre dodici devono esser divise per 

metà alla linea materna , e per V altra metà 

alla paterna : le prime sei oncie le prendono li 

fratelli germani Giovanni, e Paolo costituenti 

linea materna, e le altre sei vanno divise egual¬ 

mente fra tutti li quattro fratelli Giovanni, Pao¬ 

lo , Francesco , e Dionisio , de’quaìi i due ullitni 

sono consanguinei unicamente. Da tale divisione 

sanzionata dal detto articolo ne viene appunto, 

che li germani conseguiscono tre oncie per ca¬ 

dauno come linea materna, ed un altr oncia , 

e mezza come facienti parte di linea paterna, 

e gli altri due Francesco, e Dionisio, che non 

sono, che consanguinei, non hanno diritto, che 

a conseguire un’ oncia e mezza per cadauno, 

mentre Giovanni, e Paolo cnaseguiscono quatti'’ 

oncie e mezza per ciascuno di essi delle oncie 

dodici fra detti frate Ili divisihili, e cosi vengono 

a prendere parte nelle due linee, ed i consan¬ 

guinei nella loro soltanto. 

Dando una diversa intelligenza a questi due 

articoli di gravissima massima , ed a mio cre¬ 

dere chiarissimi, si verrebbe in occasione di casi 

simili a dÌPidere F eredità a! contrario di quanto 

prescrive la legge, e la sanzione .del Codice del 
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Grande Napoleone : si acerescerebbero con in¬ 

giustizia le porzioni ad alcuni, e si diminuireb¬ 

bero ad altri successibili con sommo loro sacrifìziG, 

Pure li signori Commaìlle, Delaporte, e Riffe 

Caubray autori questi due ultimi delle pandette 

fi'ancesi la decidono dive-rsamente: ma k), senza 

alterare restimazione che loro pi’ofesso, devo di¬ 

chiarare francamente che credo con fermezza 

eh’ essi siensi ingannati e nella decisione di tal 

caso di massima, e nel motivo a cui Pappoggia- 

no , in confronto del chiaro senso e dello spirito 

della legge . 

Riporto prima l’identico loro caso, a cui 

io ned l’albero ini conformai usando persino delli 

medesimi nomi adoprati dal sig. Commaiìle, 

poscia ne faremo 1’ analisi. Noupsau trailé des 

donaiions enire-vifs, testamenlaires et des sue- 

cessìons suipant les principes du Code C'wU etc. 

Tome second. A Pavis chez J. N. Comwaille 

Homme de Loi me Baijal N. a36 de l’Imprì- 

7ne7'ie d' Hacquart page i8o. 

ExeìTiple deuxiéme 7'ahleau. 



ÌJO 

I. a Sol'tuB 
décédée 

PIERRE 
vivant 

a élé marié 2. a Agathé 
décédés 

I 
_> J L 

T 
C" 
l '1 

Jean Julien Paul Francois 'Denis 
de cujus 

Questo è il caso posto dal sig. Conimaille. 

L’altro eguale colla sola di Gerenza dei nomi 

è quello riportato dalli signori Uelaporte e Iliiré 

Caubray autori delle pandette. Les pandec/es 

Francaises ou recued cpìnplet de io lite s les lois 

en vìgueur. Par J, B. Delaporle , ei P. N. Riffe 

Caubray. A Paris 1804 page 296 tome sexiéme 

Exeinple dcuxiéme Tableau. 

TITWS 
vivant ^ 

n. a Mmvia a élé marié 2. a Sumpronca 
décédée 1 1 décédée 

l_—J I_1 

.Julien Octave Lepide Labeo Gelse 
de cujus 
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Riporto la loro decisione in quella del sig. 

Gommai Ile essendo già tratta parola per parola 

I’una dall’altra (il che è riinarcabile ) cosicché 

r una è originale e l’altra una copia, ma ambe 

del i£o4. 

Commailìe page i8o. 

Ari, r r g. La tigne paterneUe est remptJe par 

Pierre, qui a snrm'cu à Julien son fils; U niest 

dona plus possibìe de ('aìre la dìpision entre ies 

detix ìignes. Les irois quarte deunlus aux frères 

de .Tulien doiveni donc se àbiser entd ette par 
qimrt. 

Ripete poco dopo nello stesso caso . 

„ 120. Quid, eie, 

„ Les trois aiitres quaris seroientioajours de- 

„ voìus à tous les freres- qui les partageroient 
„ par iétes. 

r2i. Mais si Agathe , seconde /emme, éloii 

„ seuX survivanle. Mie n^ auroii rien dans la suo- 

„ cession de Julien, qui seroit mort sans lais- 

,, ser ni pére ni mète. Il y aurolt tìen aìors à 

„ la dipision entre les deux lignes et àVapplica- 

„ don de V art, yS2 pour le pariage. 

Non so comprendere come eglino la decida¬ 

no in opposizione direttamente al testo. Per 

i’art. 762 che essi pure citano nell’ultima linea. 



la divisione per quarto ossia per capi in parità 

di porzioni ha bensì luogo quando lì fratelli 

sucxjessibili derivino tutti dal medesimo matri¬ 

monio ; ma se provengono da matrimonj diversi, 

evidentemente è prescritto dal detto articolo, ohe 

gì debba premettere la divisione dell’eredità de¬ 

voluta a fratelli, sorelle, o discendenti da essi, 

onde li germani prendano parte in ambe le 

linee , e li consanguinei come nel caso presente 

nella propria soltanto. 

11 motivo poi dalli medesimi addotto, che per 

essere sopravvissuto il padre al figlio della dì cui 

eredità si tratta, rappresentando questi la linea 

paterna non può aver piu luogo la divisione tra 

le due linee , sembrami direttamente in opposi¬ 

zione del Codice , ed è facile il conoscerlo . II 

Codice nelli due accennati articoli premette anzi 

r esistenza del padre , e della madre, o almeno 

di uno di essi, e dà loro la quota per cui più 

non entrano a far parte della rimanente eredità, 

che deve essere divisa tra li fratelli dì diverso 

matrimonio, appunto in sussistenza dei genitori o 

di uno di essi; cosicché li precitati scrittori negano 

la previa divisione attesa la sopravvivenza del pa¬ 

dre, quando il Codice Fammette; anzi essendo esso 

vivo, e beneficato delia prededuzione della sua 
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quarta parte. Le altre introduzioni poi relative ad 

Agata sono del tutto estranee al punto in questione. 

Gii nomini imparziali, e conoscitori dei vero 

senso del Codice decideranno ; e s’io versassi in 

errore, desidererei di esserne illuminato. 

Ho sorpassati alcuni altri equivoci nelle suc¬ 

cessioni de’discendenti alle pagine i38 iSg 140 

del sig. Commallle ed altri in detto tomo.delle 

pandette, che calcolai di poca entità: ma questo 

a mio parere è talmente evidente in aìterazione 

dei vero senso del Codice, che non potei pas¬ 

sarlo sotto silenzio senza un rimorso di aver tra¬ 

dito il mio carattere di dire sempi'e con since¬ 

rità e fuori d’ogni riguardo il mio sentimento. 

É 
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TAVOLA XLVIII. 

seconde nozze prime nozze 

Makia con Lodovico con Leonilde 

, -J 

u-^ 

L J 
4- 

'ì ❖ 
Lucrezia Girolamo Alessandro Paolo Gio.Batt. 

I della dì coi 
f—-——^-^ eredità 

^ ‘ I ( si traila 

Camillo Carlo Maddalena 

Marianna 

Per r anzidetto articolo 761 si prededurrà 

il cjuarto a favore di Leonilde madre, e gli al¬ 

tri tre quarti si divideranno metà alla linea pa¬ 

terna , e r altra metà alla linea materna secon¬ 

do gli articoli 733 762. Perciò Alessandro, Gi¬ 

rolamo, i figli di Paolo nella iiorzlone de! padre, 

e Marianna in quella di Lucrezia per diiitto di 

rappresentazione , resi capaci per l’art. 742 di 

concorrere colli fratelli viventi del defunto , si di¬ 

videranno la metà spettante alla linea paterna 

come tutti derivanti dal medesimo padre del 
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morto benché di madre diversa, e perciò con¬ 

sanguinei , in quattro eguali porzioni. L’altra 

metà resterà nel soli Alessandro, e figli di Pao¬ 

lo formanti linea materna e germani col morto, 

divisibile pure in due eguali parti, l’una ad 

Alessandro , l’altra al figli di Paolo, cioè Carlo, 

0 Maddalena fra essi pure suddivisibile in capì. 



i56 
TAVOLA XLIX. 

prime nozze seconde cozze 
Ma II co 'con Leonilde con Lodovico 

JL 
.1 

1 1 f i . i ^ 
Luci'tezia Girolamo Alessandro Paolo Gio. Batt. 

j della ài cui 
-eredità 

sì tratta 

Camillo Carlo Maddalena 

Marianna 
La divisione si forma conformemente alla ta¬ 

vola precedente colla sola differenza, che pre- 

dedotto il quarto per Lodovico padre, e divisi 

j tre quarti per giusta metà ; la metà di questi 

tre quarti applicabile alla linea paterna sarà di¬ 

visa tra Alessandro, ed i figli di Paolo , e tutti 

uniti parteciperanno nella linea materna formando 

quattro porzioni, per essere Girolamo, e la fu 

Lucrezia rappres entata da Marianna fratelli ute¬ 

rini del defunto, cioè dal lato di madre, che 

per 1’ art. 762 non prendon parte, che unica¬ 

mente nella linea materna, quando gli altri fra¬ 

telli germani col defunto, cioè fratelli pei pai te di 

padi-e, e di madre, prendono parte in ambe le linee. 

mÈm i 



TAVOLA L. 

priloe seconde lioz^e seconde nozze 

Maivia^^a con Looonco eoo LEomtBiL con Maeoo 

----—^ 

fratelli [ cousang* fiatelii germaut fratelli j uterini 
col defunto 1 Gio vaimi col ' inedesimo collo [ stesso 
-f--. -1— -j 

I \ ^ 1^1 I 
Giulio Anna Giovanni Carlotta Pio Lucia Camilio Carlo 

della di cui j | 
eredità [ 

, si tratta [ ] \ 

Antonio Paolo Lorenzo Andrea 

Terbio 

Un quarto si applica alla madre Leonilde 

pel più volte riferito art. 761 , e quanto agli 

altri 3 quai'ti si dividono per metà tra la linea 

paterna, e quella materna. La porzione alla 

paterna spettante si suddivide in quattro altre 

parli, cioè due, Luna a Terzio, l’altra ad Anna » 

fratello e sorella consanguinei; una a Carlotta so¬ 

rella germana, e la quarta ai figli di Pio rap¬ 

presentanti il medesimo eh’ è pure fratello ger¬ 

mano : ed in cinque porzioni l’altra metà spet¬ 

tante alla linea materna, cioè in detta Carlotta, 

e nelli figli di Pio germani : in Lucia, Andrea, 

31 
4 
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e Cario frafelli uterini col defunto Giovanni ; 

cosicché esecutivamente agli art. ySS 702 com¬ 

binandosi il concorso delle tre sorta di fratelli 

consanguinei, germani , ed uterini, si riconosce, 

che li germani Carlotta, e li rappresentanti Pio 

prendono parte in ambe le linee j Anna, e Ter¬ 

bio rappresentante Giulio consanguineo; e Lucia, 

Carlo, ed Andrea , che rappresenta Camillo, 

uterini prendono parte nella propria linea ri¬ 

spettiva soltanto . 



TAVOLA LI. 
1S9 

pn'me noz^e seconde nozze seconde nozze 

Marianna con Lodovico con Leonilde con Alessandro 

Giulio Gio. Battista Camilla 
delia di cui eredità 

si tratta 

Prededotto il quarto a favor di Leonilde 

madre superstite , i trs quarti devoluti ai fra¬ 

telli, e sorelle o discendenti da essi per metà 

si applicano a Giulio fratello consanguineo, e 

per l’altra metà a Camilla sorella uterina, e còsi 

ai loro figli, e discendenti rispettivamente nel 

caso di loro premorienza, rappresentando il pri¬ 

mo la linea paterna, e la seconda la materna. 



i6o 
tavola Lll. 

pri.eno«^.«»nd. no». ^ 

„to cou con Aass^cno con Lco.aDE 

1 .JL_J'^——J 
1 ^r—^ìTi 1 

1 ^ ‘ ■ Glroiancio Gio* B^Uista 
Luadalba Ascaruo Giroum 

della di GUI 
eredità 
sì tratta h- jl 

,nn essendoci alla 

. ■ nrededotto il quarto a beneficio 

aTpadve > aPP'i«“ ! 

trtcdità ea neppure il padre 

“““"parenti dell’ altra linea succederanno nell 

wfl^g'^al decisione se premorto anco 

rin Battista esistesse alciioo de suoi 
fche appresentasse, db che pu« 

^^motot 
tisguarda le suceessiom de trasreisak . 



TAVOLA UH. 

*ViAiiiANNA cùn Lodovico con Leoi^ilde con Carlo 

^ . 1 ^ 
Pàolo Gio, Baitisfa Pio Camilla Marco 

della di cui 
eredità 
si tratta 

Previa la deduzione del quarto, esistendo 

la madre Leonilde, si devolvono gli altri tre 

quarti, o pur anche essa mancata, tutta V ere¬ 

dità del defunto ai soli fratelli uterini o loro 

figli, e discendenti s’ essi fossero premorti, e 

ciò in forza dello stesso art. 755 riferito, come 

avremo a riflettere nel titolo quarto deìli tra¬ 

sversali . 

31 
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TAVOLA lìV. 

SEMPRONIO 

I ❖ 
Paolo con 

❖ 
Maddalena 

t 

1 

Antonio 
della di cui 

eredità 
si tratta 

Vit 
1 ^ 

oi'io Lucio 
1 

Modesto 

❖ 
Grato Erasmo 

r 1 
Vitale Alessandro 

Sembrerebbe, che per 1’art. 7So nel caso 

di premorienza del padre , e della madre di An¬ 

tonio morto senza prole, I suoi fratelli, sorelle, 

o loro discendenti fossero chiamati alla succes¬ 

sione, ad esclusione degli ascendenti e degli altri 

collaterali, di tutta la sua eredità . 
Infatti appoggiando materialmente al detto 

art., Vittorio , e Grato , Vitale , ed Alessandro 

come rappresentanti Modesto,si dividerebbero l*in- 

tiera eredità : ma il vero Giureconsulto, che de¬ 

ve penetrare nello spirito della leggo, e che non 

# 
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deve soEJermai’si in un solo avt., quando ve ne 

sono dei posteriori, che io modificano, giunge 

a eom preti deve y che anche Sempronio partecipa 

di questa eredità, pevcìpendone una quarta parte, 

se non col diritto propriamente detto di succes¬ 

sione come il padre o la madre , per Io meno 

col titolo della quota riservata agli ascendenti 

dalli posteriori art. giS, 9^*^* pone al di 

sopra degli stessi fratelli del defunto, che non 

hanno riserva, ed in faccia de quali può dispoi re 

della totalità dei suoi beni . 
Conseguentemente dall’ eredita dì Antonio sì 

prededuce un quarto di quota riservata all’avo 

paterno Sempronio, e gli altri tre quarti si ap¬ 

plicano alle tre linee de’fratelli, ed è ragione¬ 

vole questa decisione ad onta delle letterali e- 

spressioni del surriferito art. 700; mentre vedia¬ 

mo che in tanti altri casi il Codice fissa delie 

massime generali , poscia le modifica con ecce¬ 

zioni particolari . 
I figli o i loro discendenti succedono al pa¬ 

dre , ed alla madre o ad altri ascendenti in tutta 

la loro eredità per l’avt. delle successioni 74S 

ma per il successivo giS è permesso al padre, 
o madre, o ad altro loro ascendente di di mi nmre 

questa eredità d’ una metà, d’ un terzo, e d’un 
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quarto seconda? i casi. Coll’ altro art 1094 co¬ 

me abbiamo osservato, può iufiìtre molto più esser 

diminuita in loro pregiudizio a favor del conjuge. 

Tanti altri casi vi sono, ne’quali l’eccezione 

particolare modifica le massime generali . 

Egualmente col titolo di successione per ì’art, 

ySo ì fratelli, sorelle , 0 discendenti da essi esclu¬ 

deranno gli ascendenti, e collateraii: ma per 

non trovarsi in collisione cogli altri art. qiS e 

916 conviene concludere , che se gli altri ascen¬ 

denti in concorso dei fratelli, e sorelle o discen¬ 

denti da essi non hanno il diritto specioso di ere¬ 

di alla successione , come il padre, e la madre, 

che con questi concorrono ( benché per tal 

solo dritto della quota riservata col nome di 

eredi sono pure essi chiamati nel detto art. 

1094) succederanno in questa porzione per 

quella sola reciprocità naturale accordata agli 

ascendenti in aggravio de’ loro discendenti . 

li sig. Quaglia nella sua opera intitolata nuo¬ 

va pratica legale circa le successioni intestate 

secondo il Codice Ch'ile di Napoleone il Gran¬ 

de stampata a Torino l’anno 1808 al foglio 

67 68 decide sterilmente nella seguente ma¬ 

niera questa pure importante massima della nuo¬ 

va legislazione . Dice egli : 
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A termini pero della nuova Giurispruden¬ 

za non solo li fratelli utrinqm congiunti , ma 

„ eziandio i consanguìnei, ed uterini, ed i loro 

„ discendenti quali si sieno, escludono dalla 

„ successione 1’ avo , ed il proavo paterno, » 

„ materno, o qualunque altro ulterior ascenden- 

„ te, come di ciò tutto se ne può avere un’ 

„ idea dall’ albero seguente. 
Ecco il suo albero a cui io conformai il mio 

per confutarlo, colla sola differenza che nel mio 

vi aggiunsi Maddalena madre del defunto . 

SEMPRONIO 

1 
ì p 

Paolo 

1* . 1 . ❖ 
Antonio Vittorio Lucio Modesto, 
de cujus 

haered itale 
agitar 

1 

1 
l 

1^ 
Grato Erasmo 

. i 
Vitale Alessandro 

Soggiunge = in questa specie ella è cosa 

evidente che il Sempronio avo paterno non 
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„ succede ali’Antonio : per conseguenza !*eredità 
„ dì questi si divide in tre parti, l’una per 

„ Vif torio fratello del defunto, l’altra pel Grato 

„ di lui nipote , e T altra pel Vitale , ed Ales- 
„ sandro pronipoti, 

IVia il sig. Quaglia nell* altra sua opera =: 

yuom prutìca legate sopra le donazioni Ira vh’i, 

e fesuimenti =: parte prima slan>pa(a pure in 

Torino due anni dopo, cioè nel 1808 o corregge 

questo suo equivoco ed inavvertenza , 0 sì con- 

traoiee diametralmente, giaccliè pone in que¬ 

stione r inlerpretazione di detti artìcoli, la de¬ 

cide secondo la mia opinione , ed al contrario 

di quanto aveva scritto due anni prima . 

11 riformare un errore ('orso è un’azione 

degna dell’uomo integerrimo , e di saviezza, e 

pei'ciò voglio credere, che non avrà voluto es¬ 

sere implit:anfe in se stesso, 

A mia giustificazione ne riporlo il suo testo, 

e le ragioni da esso addotte in conièrmazione 

della massima da me sostenuta . 

Les biens ainsì reserve's seront par eux re- 

cueiilis dans V ordre oà la loì les appelle à suc¬ 

ceder, et s*H ri’ y a d‘ ascendans que dans un li¬ 

gi le ih auront scnis droits a cede rese.rre, dans 

tous le cas ou un pariage en concurrence m ec 



de coìlaieraux ne kur donmroU pas la quotilé 

des biens a la quelle estjixée. 

Qui pertanto si crede ebe le parole dans 

Vordre oà la lai Ics appelle à succeder, à&hbA- 

no intendersi in questo senso , cioè che il padre 

esclude l’avo , e così il prossimiore esclude il 

renioziore senza-far caso deli’esistenza de’fratel¬ 

li de) defunto . 
Pelò il Tribuno Jaubert intende diversa¬ 

mente così spiegandosi. 
// falli hien remarquer, que le projet ne par¬ 

ie que des asccndans qui auroieni succèder dans 

V ordre IcgHhne : si dono il si agissoìt de l ayeul 

et que il y cui des fréres et soeurs et descendans 

de ceux, dans ce Cas i’ayeul ne succedant pas 

dans r ordre kgitime , il n'y auroit pas non 

pìus de reserve pour V ayeul et dans ce cas encor 

loui seroii dkponihle. Qoàc ritenuto questo siste¬ 

ma l’avo pavtecipavebbe bensì delU riserva s è 

solo, ma non già essendovi lrateili del defunto . 

Però il sopra spiegato sentimento si crede 

„ pili analogo alla le Itera, ed allo spirito della 

„ Alla lettera perchè la legge non dice — 

„ Zns le cas oà la hi les appelle à succèder 

mentre allora potrebbe stare, che siccome l’avo 



ì I 

, non succede ab intestato essendovi fratelli, cosi 

, In questo caso non abbia luogo ia riserva a 

, suo favore : ma la legge dice =■ dam fordre, 

, e questo vf'cabolo ordre suppone che vi sia 

, una serie di persone, fra le quali si debba os¬ 

servare un ordine, ed appunto quest’ordine 

io s{ abili, volendo che il padre succeda pre¬ 

feribilmente air avo ; quale interpretazione vie¬ 

ne ancor meglio spiegata dalle parole prece¬ 

denti == /es biens ainsi uscrvés aux ascm- 

dans seront par eux rccueiiiis = quali parole 

dimosti'ano , che quando vi sono ascendenti li 

beni sono già riserbati , ossia sono già loro 

propi'j , onde vi resta solo dì vedei'e a quai 

d’ essi debbano spettare dì preferenza , e per 

questo jnotivG la legge soggiunge subito = dans 

/’ ordre où la loi Ics appcUc a succeder, j)er 

„ indicare, che devono fra gli ascendenti spet- 

„ tace al prossiiniore, dunque l’esistenza o l’ine- 

„ sistenza de’fratelli non ha che fare al caso , 

„ poiché le parole dans Vordre non risguardano , 

„ che gii ascendenti fra loro , e non hanno al- 

,, cun rapporto ai fi-atelli. 

j, Di più io credo soggiungere che non vi puh 

„ essere dubbio sopra tale interpetazione poiché Io 

„ stesso art. 915 quantunque con espressioni uc- 

. r. 

i 



„ gaìive sìmili a quelle del precedente che rìsguar- 

„ da li figlj, e discendenli lascia sempre la ri- 

„ serva agli ascendenti con positiva disposizione 

„ a debito dei discendente che manca senza prole: 

„ Ze libtmllià .... non poirmmo oltrepassare 

„ la metà dei beni se in mamariza dei figìj il 

„ dejunlo lascia superstiti imo ■, o più às.cemìen!i 

,, in ciascuna linea paterna, e materna, ed i ire 

,5 {juarli se non lascia ascendenti che in una so- 

„ la linea. \ 

„ 1 beni per tal modo risermti a vantaggio 

j, degli ascendenti peroerranno ad essi con for- 

,, dine con cui la legge li chiama a succedere: 

„ Dal testo adunque risulta riservata positiva-’ 

„ mente porzione de’beni tigli ascendenti di ambo' 

„ le linee colie espressioni uno o pià a&cendeniì 

„ in ciascuna lìnea ; e alle parole' = Con Vor- 

,, dine con cui la legge li chiama a succedei e si 

,, deve concludere , che risguarda l’ammissione 

„ del più prossimo fra loro nellanspeltìva. linea, 
„ come nell’ antecedente art. 74-C, mentre per 

,, intenderne il senso contrario converrebbe che la 
„ legge dicesse non = con Pordìne con cui essi 

„ succedono) ma nel caso in cui sono successibili < 

„ Allo spirito, perchè se la legge accorda al 

,, padre, ed aìF avo una quota a titolo di le- 
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„ gittima, ci6 fece per segni!are il volo dì na- 

„ tura, ed il dovere di reciprocità, e questo 

„ voto » e questo dovere han luogo sia, che 

„ esistano » sìa che non esistano fratelli dei de- 

„ funto. 

„ Diffatti il cift. Bigot Preaméneu in questo 

proposito cosi si esprime . 

„ Iji lai devoii elle faìre urte reserve aii prqfit 

„ des ascendansì les Romainsreconos&oientque si 

„ le pères dohent ime legitlme à leurs enfans , 

„ 0* est un deuoit, doni soni égalemcnt tenus 

„ envers leurs pères. Quemadmodum a patrihus, 

„ ita patrìhus deberì legltìmam eie. 

„ Se dunque 1’ avo è in qualunque caso te- 

„ nuto lasciar la legittima al nipote , ancorché 

„ quello abbia figliuoli , per ragion di recipro- 

„ cifà deve questi lasciarla all’ avo . 

„ A quanto sopra aggiugner si deve i! ri- 

„ flesso , che qualora s’intendesse altrimenti la 

legge, vi rimarrebbe un vuoto: diffatti è vero 

che la legge delle successioni intestate esclude 

r avo in concorso de’ fratelli, ma egli è altresì 

vero, ch’ivi la legge dà la successione ai 

fratelli. 
„ All’opposto qui la legge dà la riserva agli 

„ ascendenti ; per V altra pai'te non lascia al- 
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„ dina riserva ai fratelli. Sicché se si admettes- 

„ se il sistema, che non è dovuta all’avo la 

quota qualora vi sono fratelli, ne avverrebbe 

„ che nulla avrebbero nè l’avo nè li fratelli; 

onde il defunto potrebbe liberamente disporre 

„ del totale privando in tal modo l’avo della 

legittima, che gli dava il dritto Romano , e 

,, che la nuova legge gli accorda. 

Bastano tali riflessioni , per convincersi, che 

l’avo, e gli altri ascendenti hanno in tutti li 

casi il dritto alia riserva della legge iti forza 

degii articoli gi5, 916 anche nel caso della suc¬ 

cessione de’ fratelli , sorelle o loro discendenti ; 

pure altre osservazioni, ch’io aggiungo servi¬ 

ranno a vie maggiormente persuaderci, che an- 

che in tal caso lo spirito della legge deve ^ in¬ 

tendersi a favore degli ascendenti, e mi lusingo, 

che convinceranno l’opinione contraria del sig. 

IVlerhn espressa nel suo repei loiio univeisale — 

tome ainiéme = ne’seguenti termini alla pa¬ 

gina Sin. 
V. Seconde hypolhèse. Le défitrd ne laisse 

,, ni pére ni mère ^mais seulemeni tìes a&cendans 

à des degras supérieurs mec des frères ou 

„ saurs du àéfimt wéme, ou des descendans de 

„ ces pères ou sa urs. 
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„ Dans cette hypolhase fa fortum da. dé/iirii 

„ a été disponine y et il n^y a point de réserm 

„ pour ces ascendans. , 

Egli appoggia la sua opinione al principio , 

che il diritto di legittima ossia riserva derivi dal 

diritto di successione, cioè dali’essere erede, co- 

siccliè passando poi all’ interpretazione del testo 

nel caso in questione conclude che essendo gli 

ascendenti [ fuori del padre, e madre ] esclusi 

dalli fratelli nella successione, in tal caso ueppiir 

hanno diritto alla riserva. 

Per quanto io senta estimazione verso questo 

vispellablle uomo per le Immense sue cognizioni, 

tì fatiche, non posso conformarmi al di lui parere. 

La legittima ossia riserva è un peso aggravante 

r eredità del defunto, e di cui non puh esone¬ 

rarsi il defunto medesimo con disposizione o per 

atto tra vivi 0 per testamento; da ciò non de¬ 

riva che dipenda dal diritto successorio ; anzi, 

ragionando, si dave dire, che 11 diritto di legit¬ 

tima ossia riserva dipenda dal diritto dell’alimen¬ 

to. Questo diritto preesiste a! diritto di successione: è 

comune, per così dire coi bruti cshe per istinto 

di natura somministrarono la prima sussistenza 

ai loro figli : nacque coll’ uomo prima che di¬ 

venisse sociale, e conseguentemente prima, che 
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SI formassero le leggi civili : e originata dal voto 

immutabile di natura, cioè da una reciprocità, 

naturale tra padre e figlio , tra ascendenti e di¬ 

scendenti , come un debito ne’primi di lasciar 

una sussistenza a quelli a cui diedero resistenza, 

e de’ secondi di corrispondere con eguale rai- 

.■^ura verso dei primi in riconoscenza di averla 

ricevuta : insomma la legge civile subentra uni¬ 

camente per Bssarne la quantità come vedesi 

ridotta al Triente , ed al Semisse dalle leggi Ro¬ 

mane : alla metà, al terzo , ed al quarto dal 

Codice Napoleone secondo il numero dei legit¬ 

timar) ossia degli aventi diritto a riserva . Tanto 

lontano poi è il supporre sanzionato dal Codice 

Napoleone il principio = che la riserm dipenda 

dal diriito successorio, qiuitilu, clic colì’avt. 922 

parlando della riunione dei beni donati all’asse 

ereditario per compire la legittima fa uso delle se¬ 

guenti espressioni = si nuniscono per finzione. 

Ciò fu anche osservato saggiamente dal sìg. barone 

Valdrighi Regio Procuratore generale della Regia 

Corte di Cassazione nell’i indicate sue conclusioni alla 

pagina 55 soggiungendo alla pagina 65 = La ìegitii- 

„ ma come abbiamo avvertito non pub confondersi 

,, colla successione - Essa non e (jiioia di eredità, 

ma quota di beni paterni devòluta ai figli non 
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,, in forza di un diriuo di successione, ma di 

„ uno speciale privilegio inerente alla loro qua~ 

„ lità, che fa nascere wf azione affatto estranea 

„ al vero carattere di successore o di erede , e 

„ che percuote anche oggetti fuori della succes- 

„ sione e della eredità , Riflessione che egual¬ 

mente procede parlando degli ascendenti verso 

la sostanza dei loro discendenti morti senza pro¬ 

le . Inffitti oltre il vacuo , die vi sarebbe nella 

legge come riflette il sig. Quaglia , e la sinistra 

intelligenza dello spirito delia legge stessa, ne 

emergerebbe l’irrisolvibile assurdo, che gli ascen¬ 

denti prediletti, dietro i principj filosofici di Ari¬ 

stotele, e d’altri, nelll diritti di successione, per¬ 

chè posti nel secondo ordine di succedere; che 

gli ascendenti in faccia de’ quali il discendente 

è tenuto ad una riserva , noi caso del concorso 

de’ fratelli: non solo verrebbero esclusi dal diritto 

di successione ; ma anche dal diritto della riser¬ 

va, che non può togliere ad essi lo stesso discen¬ 

dente , che d’ altronde tutto può togliere a detti 

fratelli ; e che al contrario questi fratelli, sorelle, 

0 discendenti da essi, che non hanno alcuna 

riserva, che potevano essere privati di tutto dal 

fratello morto senza prole, conseguissero non solo 

la successione intestata dalla legge civile ad essi 
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preferìbilmente deferita; ma avessero pure ad 

appropriarsi quella riserva , eh’ essi non hanno 

mai diritto di pretendere t rapendola agli ascen¬ 

denti che a tutto diritto per reciprocità naturale 

ad essi è dovuta senza alcuna restrizione de’casi: 

cosicché il defunta, che non deve riserva ai 

fratelli, ma agli ascendenti disponendo, la do¬ 

vesse alli primi, e fosse sciolto dal peso verso 

li secondi non disponendo. Si concluda adunque, 

che li fratelli conseguìscono pure in forza dell’ 

art. 7bo F eredità, ma non tolgono la riserva 

agli ascendenti niodifìcala dagli art. 9^ ^ > 9^® 

che ad essi appartiene per voto di natura, e 

eh’ è un credito, che essi hanno dal defunto, 

e sopra tutta la sua sostanza. 



TAVOLA LV. 

Lucio con Chiara 

l 
Pietro 

1 ^ 
P<a()lo 

1 1 ♦ 
Antonio Metikle Anna 

della di cui 
^redìtè 

si tratta Paolo 

Tito 

Antonio, Melilde , e Tito rappresentante 

Anna sorella del morto, sareliHero li soli chia¬ 

mati alla successione del fratello Paolo pei lait. 

75o : ma Lucio, e Chiara superstiti ascendenti 

della linea paterna hanno dritto alla quota 

dalla legge riservata del quarto, divisibile fra 

essi per esser ascendenti nella stessa tìneri pa 

terna come nel riferito art. qiB e 916. 

Simile divisione procede, se vi sarà maggior 

o minor numero di fratelli, o discendenti a 

essi. 

itti 



TAVOLA LVI 

PIETRO 

Antonio Aureiio 

I.# 
Luigi con 

Giovanni -Ei-ancesco Mayfa 

eredità 
si tratta 

Pel détto art. gi5 e 916 essendovi ascendenti in 

ambe le linee paterna , e materna , la quòta 

agii ascendenti riservata è la metà delli beni di 

Giovanni nipote di Aurelio, e pronipote di Pie¬ 

tro: essi ne conseguiscono un quarto per cia¬ 

scheduno nella propria linea, sen?a riflesso alla 

prossimità del grado di Aurelio , che nulla in¬ 

fluisce ad escludere gli ascendenti anche più re¬ 
moti deir altra linea. 

L eredità ossia l’altra metà prededotte le 

quote dalla legge riservate , appartiene a Fran¬ 

cesco , e Marta, fratello , e sorella del defunto. 



Mawxkna 

Carlo 

Leonilde 

Giuseppe 

si tratta 

IjjcIo 

. f 
Petronilla 

Camillo 

Le quote riservate per T anzidetto art. giS e 

yi6 spettano per un quarto a Marianna ascendente 

della linea materna, e l’altro quarto a Madda¬ 

lena ascendente della linea paterna, ad esclu¬ 

sione di Teodolinda , per esser Maddalena pm 

prossima in grado al defunto nella propria linea. 

V eredità passa in Camillo prededotte le quote 

suddette della riserva della legge. 

Egual divisione procederà in ogni altro caso 

simile, senza moltiplicar tavole inutilmente. 
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TAVOLA LVIIL 

MAnT,*! Lorenzo 
1 1 1 1 u—^^ 

! 

. 1.^ 
Silvio 

1 
Maria 

1 
1* 

Alvise i 

1 

Carlo 
1 l 

Massimiliano 

[ L- 

1 

Adelaide 1 1 __/ 

t-1-i 
. ( II* 

Pietro Anna Lorenzo con Camilla 
della di cui sua donataria 

eredità 
Si tratta 

t^nrenzo può disporre in faccia ai fratelli 

della totalità de’suoi beni in favor della moglie 

Camilla per 1’art. giG; ma in forza di questo, 

e del precedente art. giS essendovi ascendenti 

nell’ una, e nell’ altra linea, non può disporre, 

che delia meta , o di tre quarti , se vi fossero 

ascendenti ia una soltanto. Pure in eccezione 
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dì questa regola generale il posterìor art. 1094 

permette di lasciar alla moglie ossia al eonjuge 

anche Tusufrutto sopra l’altra metà, o quarto, 

di cui la legge proibisce di disporre in pregiu¬ 

dizio degli eredi, ossìa delle quote riservate; 

cosicché li suddetti ascendenti Marta , Lorenzo, 

e Maria resterebbero eredi della sola metà della 

proprietà vi^eute la moglie del defunto. 



TAVOLA LIX. 
i8i 

Tiburzio 

Cassian-o con 

l_ 

A * Amonio 

Ugo 

J 
ina Teresa Mie 

Francesco 
della di cui eredità 

si tratta 

:iele 

^ . ■ 
Carlo Giuseppe 

f 
1 

1 
Prospero Angelo 

Nel caso suddetto mancato Francesco senza 

prole, e senza fratelli, sorelle, o loro discen¬ 

denti, ed in mancanza di ascendenti nella linea 

materna, 1’erojità apparsene per metà a Cas- 

siano padre, e i’ altra metà si devolve al pa¬ 

rente più prossimo dell’ altra linea materna, 

eh’ è Giuseppe ad esclusione di Prospero, ed 

Angelo figli di Carlo; coll’avvertenza, che se 

fossero in pari grado con esso Giuseppe succe¬ 

derebbero tutti tre; ma per capi in forza dell’ 

art. 753. 

Per (’ altro susseguente art. 764 spetta inol- 
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trp al padre suddetto l’usufrutto d’un ferzo del 

beni , a quali non succede in proprietà , e che 

passano come sopra nel parente più prossimo 

dell’altra linea: benefizio, che procede egual- 

mrtite a favor della madre se fosse essa l’ascen¬ 

dente superstite in luogo del padre. 

Questo identico caso , ed albero lo ritrovai 

riportato nella tavola XXXU. della raccolta del¬ 

le leggi componenti il Codice Civile uscita l’an¬ 

no XI. dalia stamperia filantropica di Torino. 

Ma con pace di quegli editori fu in essa Invola 

deciso con sovversione del Codice quanto al be¬ 

nefizio della rappresentazione . 

Essi cosi- si esprimono : 

„ Pdtenuto il disposto del già accennato art. 

„ 4.3 ( del nostro Codice 763 ) 1’ eredità di 

„ Francesco si devolve al di lui padre, cioè al 

„ Cassiano, e ciò per la metà , e P altra metà 

„ Spettar deve al Giuseppe per una metà , e 

„ I’ altra metà al Prospero , ed Angelo, i quali 

,, sembra, che a tenore dell’ art. 32 ( dei nostro 

„ Codice 742 ) debbano rappresentare il loro 

„ padi'e , e ciò a motivo del concorso col zio 

,, materno . 

Veramente è troppo evidente l’errore per 

passarlo sotto silenzio . 
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La rappresentazione pel citato art. 742 del 

Codice è ammessa unicamente in favore de’figli, 

e discendenti de’ fratelli del morto, a cui vuoi 

succedersi. Prospero, ed Angelo discendenti da 

Carlo , e Teresa sorella d’Ugolina madre dì 

Francesco, della di cui eredità si tratta, non 

sono nella classe dei discendenti de’ fratelli dei 

defunto ; mentre nè Teresa, nè Carlo sono fra¬ 

tèlli di Francesco ; cosi Giuseppe figlio di Mi¬ 

chele non è zio delli detti Prospero, ed Angelo, 

perchè non fratello di Carlo, ma solamente col¬ 

laterale cugino colli detti Carlo, e Francesco. 

Sono poi anche in contraddizione nella tavola 

settima della detta raccolta, giacché in caso con¬ 

simile gli escludono come non aventi il .dritto 

della rappresentazione, la quale io non ho cre¬ 

duto di riportare per brevità . 

Finalmente a dilucidazione di fante contese, che 

potrebbero emergere in consimili casi, ne’quaìi 

esistessero rinunzie a successive eredità in pregiudizio 

delli parenti collaterali successibili, rinuncìe fatte 

o a causa di matrimonio , 0 accettate in forza 

di donazione 0 dì testamento a cui queste dispo¬ 

sizioni fossero condizionate , anche derivanti dal 

fatto degli autori di detti parenti collaterali, de’ 

quali ibssero eredi, mi determinai di dichiarare 

%) 

I 
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i! mio sentimento anche sopra tale oggetto che 

potrebbe involgere i diritti dei successibili. 

Per due jiiotìvi io mi sono perusaso che que¬ 

ste rinuiizie sìeno insussistenti a formar obice 

alla successione . Ne deduco il primo da un prin- 

cijJto dì ragione, analogo pure all’art. yyr del 

Codice Napoleone (che non riporto perchè non 

può aver effetto retroattivo, e deve intendersi, 

che proveda unicamente per l’avvenire ). Il 

principio egli è questo. Niuno può rinunziare 

ad un diritto non conosciuto, che qualunque 

fosse la rinunzia, non poteva essere da questa 

contemplato, com’è il diritto di successione de¬ 

rivante dalla nuova massima della pur nuova leg¬ 

ge di una prima divisione dell’eredità, onde ripartir¬ 

ne i! beneficio ad ambe le linee patri-na, e materna. 

li secondo motivo poi si è, che se pur fos¬ 

sero tali nuunzle efficaci, opererebljero a benefi¬ 

cio degli eredi, e discendenti de! i‘inunziafario rap¬ 

porto ai altre eredità; ma non mai sopra le ere^ 

dità lasciate dai discendenti medesimi; dappoiché 

cessato l’oggetto delia rinuncia, questa si risolve 

da per se , e non può essere opposta per privare 

il rinunciante e suoi eredi della successione di 

colui, ai quale fu diretto il beneficio e Io scopo 

delia rinuncia . Fu sempre adagio ripetuto dai 

forensi in casi simili : libi renuncio, libi succedo. 



❖ 
P/4i LO 

TAVOLA LX. 

Alessio 

i85 

Alessandro Loìtuzo Caltelina Cahjjllo 

I i I ^ 
Tilo Pietro con Marianna DcEienko 

Lodovico Lucia Paolo 

si tratta 

In mancanza di fratelli, sorelle, o discen¬ 

denti da essi, e di ascendenti nella linea pater¬ 

na, succedono per l’ait. 753 Calterina avìa ma¬ 

terna per una metà cerne più prossima nella 

sua linea , e Tito parente per linea paterna nell’ 

altra metà, salvo ciò, che saia dimostrato nel¬ 

le seguenti tavole nel caso di concoiso cìe’colla- 

t era li , che fossero costituiti in grado eguale; 

non ammesso I’usufrutto a fa\ore di Catierina 

sopra il terzo della metà spettante ei Tito, per 

non essere nel gì ado di padre, o madie del 

defunto : ed esclusi li collaterali Lucia, e Paolu 

derivanti da Camillo della stessa linea n a terna, 

per la sussistenza in essa di Calterina ascendente, 

eh’è preferita nella successione, come sopra, agU 

altri parenti della sua linea. 



Ix)dnvir!n 
iella di cui eredità 

si tratta 

Metà si applica ad Anna Maria proavla rap¬ 

presentante linea materna, e T altra metà divisa 

per capi alli due collaterali Lucia, e Giulio dell’ 

altra linea patermi , esclusi Angelo , e Marta, a 

favor de’ quali non è ammessa la rappresenta¬ 

zione, e ciò come negli art. 7^3 e 742. 

mi 



TAVOLA LXII. 
il-j 

❖ ❖ 
Camillo Pietro 

* I * ❖ 
Anna Francesco Carlo 

con Maddalena Massimiliano 

t ❖ 
Lodovico 

della di cui eredità 
si tratta 

Non esistendo ascendenti nella linea pater* 

na , il solo Massimiliano parente dell’ altra linea 

materna consegulsce tutta l’eredità, come pure 

avremmo a riconoscere nel seguente titolo lY 

dei trasversali, e ciò in forza dell’ art. ySS. 



m 
PARTE I. 

Delle successioni legittime . 

TITOLO ' IV. 

Delle successiom devolute ai soli collaterali. 

Quantunque 11 Corlice all’art. 78 sembri . 

;be stabilisca tre soli ordini di successione, cmè 

uielle che si deferiscono ai figli, e discendenti 

lei defunto , ai suoi ascendenti , ed ai suoi pa¬ 

renti collaterali ; io bo credulo senza esser 

tacciato di arbitrio di poterne formar quadro; 

e perchè sussegue il Còdice nell’articolo stesso 

— nell’ordine ed a tenore delle regole dvtenni- 

nate qui sotm = e percliè in fatlo in dette sus¬ 

seguenti regole ritrovasi la successione, nella qua¬ 

le concorrono gli ascendenti, ed i collaterali u- 

nitamente; cosi posi questa specie di successio¬ 

ne nel terzo titolo , essendomi sembralo, che 

dovesse seguire imnaediatamente^ cpiidla degli 

ascendenti solamente , e riservai d quarto posto 

a (juella de’collaterali come gli ultimi neirordine 

di succedere . . « r , - 
Non mi sono esteso a moltiplicila di cast 
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per non moltiplicare inutilmente molti di quelli, 

ebe pur si trovano nei terzo titolo colla sola ag¬ 

giunta degli ascendenti in concorso o per la quo¬ 

ta riservata, o per conseguire porzione di ere¬ 

dità: ne posi alcuni, che forse avrei ommesso, 

per la necessità di confutare alcuni altri equi¬ 

voci corsi nelle altre modei'ne opere pratiche già. 

ricordate, senza per altro curarmi di denotarli tutti 

particolarmente, giacche- basta l’averne fatto ri¬ 

marcare alcuni, onde quelli, che avranno fra 

le mani ie opere stesse, posti in guardia dalle 

mie riflessioni possano raccoglierne il buono , e 

sfuggirne i difetti coli’ analizzarle scrupolosa¬ 

mente . 

In questa sorte di suceessioue conviene però 

conoscere quattro principi • 

1. Che si deve pure in ogni caso premettere 

la divisione dell’ eredità tra le due linee paterna, 

e materna in conformità dell’ avt, 783. 

2. Che ha luogo lo stesso riparto tra le tre 

specie di fratelli germani consanguinei , ed ute¬ 

rini a senso dell’ altro art. 752. 

3. Che il collaterale anche fratello potrà di¬ 

sporre della totalità de’beni tanto per atti tra 

vivi, che per testamento , pure in favore di 

estranei in forza deli’art, 916. 



4. Che 11 fratello che non lasci prole può 

pimenti disporre per 1’art. 1049, a vantaggio 

d^uno, 0 più de’suoi fratelli, e sorelle, d.tu^i 

o parte de’beni , che non sono riservati^ dalla 

legge nella di lui ei'edità, con obhlip di resti¬ 

tuire questi stessi beni a tutti li figli di primo 

grado soltanto, nati, e da nascere da esst^ fra¬ 

telli, 0 sorelle donatane; purché la restituzio¬ 

ne sii a vantaggio di tutti i figli del gravato 

senza preferenza di età , o di sesso a ^ norma 

dell’art. io5o: e ritenuto per il successivo art. 

io5i che se uno di questi figli di primo grado 

fosse premorto al padre gravato, li discendenti 

di questo predefunto perceplrar.no per dritto di 

rappresentazione la porzione , ch’era ad esso spet¬ 

tante . Rapporto a questa quarta disposizione 

di legge giova avvertire la sua differenza con 

quella dell’art. 1048 che lascia simile facoltà ai 

genitori di gravare i proprj figli in favore de 

loro figli di primo grado, come ho indicato^ in 

fine dei pochi cenni posti avanti della ^ prima 

tavola pratica = parte prima titolo primo di quest" 

opera . ^ 
Pel detto articolo i genitori ponuo cosi di¬ 

sporre unicamente della porzione disponibile, per¬ 

chè una quota di riserva è sempre dovuta ai 

mmmmà 
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figli e non può esser vìncolafa in loro pregiu¬ 

dizio per l’art 913. 

AI contrario l’art. successivo 1049 che par¬ 

la di consimile disposizione a favore de’figli de* 

fratelli lascia la libertà al fratello che muoja 

senza prole di disporre di tutti o di parte de* 

suoi beni, che dalla legge no n sono riservati : 

per la ragione, che essendo questo debitore d’u- 

na riserva solo a* suoi ascendenti, e potendo 

disporre della totalità in faccia ai fratelli per 

gli art. 91S 916 dovevano contemplarsi tutti due 
li casi. 

Ho creduto di soggiungere anche questa os¬ 

servazione, onde si conosca con giusta analisi lo 

spirito della legge. 
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tavola Lxin. 

r 
1 

Giovanna 

Leopoldo 

1 
-h 

1 

1 ❖ 
Lorenzo 

' > 
1 

Camillo 

1 
Tito 

.1. 
Giulio 

1 
Marta 

della di cui 
eredità 
sì tratta 

Nell’ eredità Intestata di Tito hanno eguale 

ragione per terzo Giovanna sorella, e Giulio e 

Marta nipoti del morto-, la prima per proprio 

diritto, e li nipoti col benefizio della rappresen¬ 

tazione’ per r art. 742. fo questo solo caso tro¬ 

vasi conforme come abbiamo veduto anche u 

diritto Romano. 

1 



TAVOLA LXIV. 
190 

❖ 
Pompeo 

i' 
;-+— 

. 1 
Lorenzo Giulio 

ì ^ 
Anna Paolo Warco 

1 , deila di eai eredità 
1 si tratta 

Maddalena 

Carlo 

Carlo discendente da Paolo fratello di Marco 

della di cui eredità si tratta, che sarebbe esclu¬ 

so a fronte di Antonio zio )3er la novella ìi8, 

per essere il detto zio più prossimo in grado dì 

esso verso il mdrto ; succede in forza dell’ uso 

della rappresentazione dal nuovo Codice col no¬ 

minato art. 742 estesa anche ai discendenti , 

succede ( dissi ) a tutta 1’ eredità di Marco , in 

esclusione anzi del detto Antonio più prossimo, e di 

Anna in parità di grado; mentre entrando nel 

posto di Paolo viene ad essere in secondo grado, 

e conseguentemente più prossimo delli suddetti 

Anna ed Antonio , i3 

n 
Antonio 



* I . I * 1 ❖ I * 
C> io vanni (Hiiscppp Antonio Marco 
^ I dellit di cui I 

Ambrogio Matteo 

Teodolinda 

Adelaide 

! 
Girolamo 

Gì Listino Sofia Agostino 

Parimenti Giustino, Sofìa, ed Agostino nell’ 

eredità di Giuseppe benché in settimo grado 

escludono Matteo che trovasi in quinto verso del 

defunto, dalla successione di Giuseppe, in vigor 

del beneficio d’ estesa rappresentazione a!li di¬ 

scendenti m infinito anche nelle successioni ad 

un trasversale. 



19^ 
Il nominato sig; Commaille Hi Parigi rifiene 

ìa medesima decisiooe ; ma incorse nell errore 

forse per semplice equivoco nel computo dei 

gradi ; mentre li discendenti di, Giovanni fratel¬ 

lo del morto li pone in ottavo grado nel caso 

identico, e Matteo nel quarto verso il defunto 

Giuseppe , come può rimarcarsi alla pagina 149 

dell’ indicato secondo tomo del suo nuovo trat¬ 

tato delle successioni. 
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TAVOLA LXVI. 

prime nozze seconde nozze 

« ^ ^ ^ 
Cu'Tti.DE con Eernafidino con Elisabetta 

!zL7^ 
n ^ c- ^ f f ì ^ 
UsiMzio Siagno Uibano Filippo Giovanni 

^ [ <ìe/la di cui j J 

^ ^ ^ "^1 j 
Emilio iVIissimo Fdi'cc Petronii/n Pio Erasmo 

A, f Ì 
Alessandro Eoberto 

Per P art. 753 tlevesi ripartire metà alla ii- 

nea paterna, e metà alla materna Peredità di 

Urbano : indi la prima metà si divìde in fjnattro 

parzionr eguali, cioè una per Emilio, Pai Ira per 

Massinro, e Fedice divisibile fi’a essi, la terza 

per metà a Petronilla e metà ad Alessandro , e 

Roberto figli di Pio ; la rpiarfa porzione per 

Erasmo, in modo che tutti prima succedono per 

stirpi, e se uno stesso stipite ha prodotto più 

rami fra gli ultimi membri dei medesimo ramo sì 
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fa la divisione per capi in conformità degli arU 

742 , e 743. 

La metà poi dell’ eredità , che spetta alla 

linea materna si divide tra Petronilla , ed i 6glÌ 

di Pio per una metà divisibile in eguali due 

porzioni, P una ad essa, e 1’ altra ai nipoti fra 

li medesimi pur divisibile, e Paltra intiera metà 

compete ad Erasmo come li soli componenti la 

linea materna ; cosicché Petronilla, li figli di 

Pio, ed Erasmo esecutivamente all’ art. 752 

prendono parte in ambe le linee, come discen¬ 

denti da fratelli germani col morto; ed Emilio, 

Massimo , e Felice discendenti da fratelli con¬ 

sanguinei comporzionano nella loro linea soltanto. 

Questa è la vera disposizione del Codice ; 

ma li ricordati editori della raccolta delle leggi 

componenti il Codice Civile uscita l’anno XI 

dalla Tipografia filantropica di Torino decidono 

il presente caso in senso opposto alla sanzione 

del Codice, e conlraddiconsi nella naedesima de¬ 

cisione . 

Non feci, che ricopiare la loro tavola XXI 

ed eccone la precisa opinione identicamente 

riportata. 

„ Supponendo ( dicono essi ) che il padre, 

„ e la madre di Urbano sieno a questo pre- 
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„ morti succederebbero in tal caso i collaterali, 

„ e (jtiindi a tenore dell’ art. 28 dì detta rae- 

„ colta (che equivale all’art. y33 del nostro Co- 

„ dice ) I’ eredità devesi i-ipartire fra le due linee 

„ paterna , e materna, ed in cadauna linea si 

„ fa la divisione prescritta dall’ art. 42 ( y5z 
„ del nostro Codice), e però ritrovandosi nella 

„ linea paterna Emilio , Massimo , Felice , Pe- 

„ tronilla , Erasmo , Alessandro, e F^fiberto, de- 

„ ve tra cjiiesii dividersi la metà dell’eredità ; 

„ coll’avvertenza pei'ò, che Emilio, Massimo, e 

,, Felice succedono all’ Urbano |>er ragion pro- 

„ pria , e non già per dritto di rapprcsentazio- 

„ ne, onde la parte spettante ad essi si deve 

,, dividere per capi; all’incontro Alessandro, e 

,, Roberto per concorrere alla successione con 

,, Petronilla loro zia succedono solo in quella 

„ porzione in cui avrebbe succeduto il Pio loro 

„ padre art. 32 ( nel nostro 742 ) . Poste (jue- 

„ ste basi supponendo l’eredità di oncie 120 

„ per facilità del calcolo si procede alla seguente 

„ distribuzione. 

Delie oncie 120 se ne assegnano sessanta 

,, alla linea paterna , e sessanta alla materna. 

,, Delle sessanta assegnate alla linea patei’na 
„ ne spettano; 

ÌMHM 
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Ad Emilio. , oncie IO- — 

A Massimo. . * >5 IO. — 

A Felice .... * . * ^ IO. — 

7- % 

Ad Alessandro .... * . 3. k 

A Roberto. * . » 3, *-4 

Ad Erasmo . . . • • ' i5 — 

6o. — 

Veramente è ira perdonabile 1’ errore troppo 

manifesto di tale divisione, qualora si voglia 

unicamente leggere il testo delU due art. 74^ 

74^ del Codice Napoleone . L’ uno si esprime : 

nella linea irasveTsalet la rappTesenlazione è am— 

messa in favore dei e discendenti dai fra- 

ielli 0 dalle sorelle del dejiinio ; e 1 altro sog¬ 

giunge : in iiilti i casi in cui la rappresentazione 

è ammessa^ la divistone si fa per siirpiy cosicché 

non si possono far succedere per capi Erailio , 

Massimo , e Felice , quando essendo figli de l ra¬ 

teili del defunto sono chiamati alla successione 

per rappresentazione del proprio padre, e non 

per capi; quindi delle oncie 3o ripartite a que¬ 

sti tre successìbili , ne-spettano oncie i5 al solo 

Emilio, che è la porzione che competerebbe a 

suo padre Ospizio se fosse iu vita, e le altre 



lou 

quindici, clic spetterebbero a Siagrio altro fra¬ 

tello del defunto egualniente ad esso premorto 

vanno a conseguirle Massima , e Felice che lo 

lappi esentano * Altrimenti sarebbe defraudato 

ingiuslaniente Emi ho di uncie ciiifjLie^ acci'pscen- 

doJe cnntro la disposizione della legge a Massi^ 

ino, e Felice, li quali non potendo rappresen¬ 

tare elle lì diritti def padre devono conseguil'e 

Unicao^ente oncie Cjoindici, che si suddividono 

poi fra es?^I per capi come uìtimi membri nel 

proprio ramo a sens(ì deìT art, suddetro 

Ma fjue.slr editori ossia quelli , che han loro 

sornmìniKrmfe le favole da aggiungere alla sud¬ 

detta versione, sono persino in contraddizione 

nella tavcdri stessa ; giacche giustamente ne ap¬ 

plicano oncie f5 ad Erasmo, che trovasi nello 

stesso gra lo , e situazione di Emilio, e le oltre 

oncie i5 le ripartiscono appunto per stirpi tra 

Petronilla , e li figli di Pm , dandone ad essa 

oncie 7. e dividendo le alfre 7, Vj pur in 

capi tra A'essan.dro, e Roberto ultimi nel pro¬ 

prio lunio che sono nel grado ^ e situazione di 

Massimo, e Felice. 
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TAVOLA LXVII. 

prime nozze seconde nozze seconde n^e 

* ^ V 
T.oduvicd con LtcKii DE con Larlo 

Anna Gio. Battista Filippo Felice 
della di cui i ^ 

Filippo 

1 ❖ 
Lorenzo 

eredità 
st tratta , 

Emilio Lucio 

Giulio 

Sì procede alia previa divisione deli’ eredità 

di Gio. Ballista in forza del riferito art. 733 , 

indi non ritrovandosi fratelli gnTitani del defun¬ 

to , nui solamente Lucio, ed Anna sorella que¬ 

sta consanguinea, e figlio 1’ altro di fratello 

consanguineo col morto , foi manti essi soli linea 

paterna , conseguiscono meta dell eredita e 1 altra 

metà spettante alla linea tnalcrna sara puie di¬ 

visa tra Giulio discendente da Filippo, e Felice 

fiatcUi uterini del defunto, che soli rappiesen- 

tano la linea materna, e ciò secondo l altro 

successivo art. 7Ss. 
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TAVOLA LXVJH. 

Pietro 

Mai'ianiia T J ^ 

Lodo VIGO con Leonilde (Xjn Carlo 

L. I 

Girolamo 

L_ I 

"n * 
Marta 

I 
Paolo 

r> - ^ I ^ 
0)0, Baft[,sfa Carlo 

, della di cu! eredità | ^ 
si tratta ^ ^ 

X rance.seo 

1.^ 
Emilio 

Teresa 

Li^ Paolo, e Tema discendenti da fratelli 

uiermi del defunto Gio. Battista sono ammessi 

alla successione del medesimo ad esclusione di 

Oirolamo parente collaterale, ma non figlio o 

discendente di fratello , o sorella di Gio. Batti- 

eredità si apre la successione, 
enc e irò amo su di un grado più prossimo 

1 eresa, e ciò pel ricordato art. 750. 

^ guae regola sì riterrà nella decisione de’ 

casi consimili, ammettendosi sempre in primo 



luogo alla successione della persona, che manca 

senza prole e senza padre o madre, li fratelli 

e sorelle , tanto germani, che consanguìnei, ed 

uterini nelle porzioni sempre dalla legge rispetti¬ 

vamente accordate; o nel caso di non esistenza 

dì delti fratelli e sorelle, i rispettivi loro discen¬ 

denti nello stesso grado, e diritto di {|ueìli pre¬ 

morti, ad esclusione degli altri ascendenti, e col¬ 

laterali : salve le disposizioni delle cjuote riservate 

come nell’art. 916, e gi6, e le altre avvertenze 

più volte ricordate . 

Esauriti li casi pratici delli primi aventi di¬ 

ritto nelle successioni fra i collaterali , ora ve¬ 

dremo a compimento di questo tìtolo quarto 

della parte prima le altre tavole pur relative ai 

trasversali dì inferior diritto, e che succedono 

sempre per prossimità di grado fino al grado 

successibile . 
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Felice 

» •* V 1 T? 1 tp 
Pietro con Marianna Gio.Bat. Claudio 

I ^ 
Lodovico 

della di cui eredità 
si tratta 

Non esistendo fratelli, sorelle, o discendenti 

da essi, ne ascendenti in linea paterna, o ma— 

terna , succedono per metà Stefano, e nelPaltra 

meta Anna, e Lucio divisibile tra essi come 

parenti più prossimi delPuna, e delP altra linea 

art. 733, salve sempre le avvertenze delle ta¬ 

vole precedenti, che sMntenderanno tanto in 

questa, che nelle successive come ripetute • 



TAVOLA LXX. 

{-\- 

^ 1 ^ 1 1. ^ # 
Camillo Feiice Celso 

* I*, 

Anna Stefano Lorenzo 

pi-, I 
, Il I❖ 
Lucio Pio Marta Pietro con Marianna Antonio Matteo 

1. 1 
1 ^ 

T -odovico Maddalena 
della di cui eredità 

si tratta 

1- 

Succedendo ì piu prossimi, per proprio dirit¬ 

to , e per capi ; metà dell* eredità di Lodovico 

spetta a Matteo come parente più prossimo del¬ 

la linea materna, esclusa Maddalena a cui fa¬ 

vore non ha luogo il diritto di rappresentanza 

per non essere discendente da fratello del defunto, 

e 1’ altra metà passa in Lucio , Pio , e Marta 

divisibile in capi per tre eguali porzioni a senso 

sempre del riferito art. 733. Ritenuta la sanzione 

del nuovo Codice che estende il benefizio dell’ 

Uso f)ella rappresentazione anche a tutti i discen¬ 

denti da fratelli e sorelle del morto a cui si 
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vuole succedere a di6Ferenza del diritto Romano, 

ohe r accorda ai soli nipoti figli de’ fratelli o 

del'e sorelle del defunto e nel solo caso in cui 

si trovi in concorso un altro loro zio sopravvis¬ 

suto: e dà luogo poi in tutti gli altri casi di 

successioni collaterali al grado di prossimità ossia 

di succedere per capi cioè per proprio diritto . 





TAVOLA LXXI. 

fi 

Bortolo CALEFFI 

❖ 

Francesco GOCCAPAl'^ 

T 

rii 
stantino Fulvia 

j ^ ! 
1 Anseimo Bettini ] 
' 1 V-, 

1 
❖ 

. ❖ 
Luigi 

della di cui eredità 
si tratta 

con 

Giulio LELLI 

Lelio 

T 
J 

1 ❖ ^ 
Virginia con Ferrari Paolo 

Le 

r 
lio 



A colpo d occhio molti potrebbero ingannarsi 

nel ravvisale la suddetta figura in cui sembra alla 
destra di Luigi della di cui eredità si tratta, 

esser situata la linea paterna, ed alla sinistra 

un complesso di persone che pajono componenti 

tutta linea mafeina ; come infatti incorsero in 

tale equivoco il signor Quaglia di Torino e gli 

editori di quella filantropica Tipografia, come 

osserveremo nelle due successive tavole LXXII 

e LXXni j ma la cosa è diametralmente diversa. 

La. linea materna è soltanto quella di Rosa e 
Camillo Bettini fratelli di Lucia madre del mor¬ 
to Luigi. 

La linea paterna d’altronde è quella che 

tanto skiirama a destra quanto a sinistra del detto 

Luigi defunto, e che comprende sì li CalefK 

parenti per parte deli’ avia paterna, che li Lelli 

e Terrari parenti per parte dell’ avo paterno, 

cioè de Ili due genitori di Francesco padre del 

morto della di cui eredita si tratta 5 e perciò si 

divide r eredità in due parti eguali a senso del 

sempre ricordato art. ySS, Una metà di questa 

si applica all! Rosa e Camillo Bettini linea ma¬ 

terna , e 1 altra meta a Giuseppe ed Andrea 

Caleffi come parenti più prossimi della linea 

paterna, ad esclusione di Gio. Antonio e Luigi 

Ferrari Lelli più remoti della medesima linea. 



tavola Lxxn. 
ao8 

❖ 
Paolo Caulo 

Stefano Lorenzo 
1 ^ 

Camillo Felice 

Pietro con Mai'iai 
^ l" J 

ma Gio. Bat. Claudio 

Lodovico 
della di cui eredità 

si tratta 

Anna Lucio 

In virtù del precitato art. ySS non esistendo 

fratelli, sorelle, o discendenti da essi, nè ascen¬ 

denti in alcuna delle due linee, nè alcun paren¬ 

te per parte deila linea paterna, è devoluta Tin- 

tiera eredità al solo Gio. Ba(ti.s(a parente per 

linea materna, esclusi Anna, e Lucio di lui 

nipoti più lontani di grado verso il defunto Lo¬ 

dovico . Eguale regola procede anche a favore 

delU parenti per parte di padre in mancanza di 

quelli per parte dì madre, ripetute le solite, 

avvertenze . 



Il saper ben coiwsGere la qualifa delle due 

parentele, onde non ne nasca l’equivoco di con¬ 

fondere i rispettivi diritti, che sarebbe un errore 

de’piìi essenziali di massima sovversivo delle di¬ 

sposizioni del Codice I^apolenne, io lo calcolo 

di somma importanza e necessariissiino . Egli e 

per questo, che qui soggiungo una figura prati¬ 

ca colla relativa decisione del sig. Quaglia, in 

cui credo costantemente di riconoscere un tale 

errore simile all’ altro degli editoii di Torino 

come vedremo nella favola susseguente . 

Vi unisco pure altri due alberi delli signori 

Coinmaille , Delaporte, e RilFé Caubray, che 

convengono pienamente colla mia opinione • 

Quaglia, pratica legale circa le siiccesnoni 

intestate stampata in Torino Vanno 1806 fog. 

90 gì 92. 

FIGURA 6. 

„ La sesta specie finalmente riflette il caso, 

„ in cui essendo predemorti tutti gli ascendenti 

„ di linea paterna, e materna, concorrano alla 

„ successione co Haterali d’ ambedue le linee , lì 

„ quali si ritrovino in grado e numero disuguale. 

14 
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Balda ss ARE 

* '1 * 

Arnoi.fo 

I 
❖ 

Panfilo Leopoldo con clotilde Sebastiano 

! 1 ^ 
Carlo Michele 

Lucio 

1 ^ 
Alessandro 

I 
Ortensio 

Pomponio Giacomo Luigi 
de eujtis Kcereditate 

agUur 

,, Considerandosi questo caso sui rapporti 

,, della ragion comune , egli è ovvio il gludica- 

„ re, che l’eredità del Pomponio spetterebbe 

„ per Intiero al Carlo come prossimiore. 

„ Però a termini della nuova Giurisprudenza, 

„ il Carlo percepisce la metà dell’eredità appar- 

,, tenente alla linea paterna, escluso il Lucio 

,, come rinioziore ; e P altra metà applicabile 

„ alla linea materna spetta alU Giacomo e Luigi 

„ tra ambi. 
„ E medianti le sopraccennate riflessioni re- 

„ lative alla legge, sembra che possa esser ri- 

solvibile qualunque caso sia per succedere . 
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Non solo per la ragion comune come dice 

nella prima linea del suo discorso il sig. Quaglia 

spetterebbe per intiero al Carlo del suddetto albero ^ 

Teredltà di Pomponio in forza del grado piò pros¬ 

simo degli altri parenti j ma ancora pel diritto 

Napoleone sebbene con diversità di motivo . 

Pel diritto Romano succederebbe unicamen¬ 

te come prossiralore di grado in confronto di 

tutti gli altri parenti successibili. Pel nuovo 

Codice succede come più prossimo bensì, ma 

della propria linea paterna, e stante che non esiste 

alcun parente dì linea materna: che se esìstesse 

anche in grado più remoto di lui si decimerebbe 

la metà dell’intiera eredità. 

L’errore poi gravissimo consiste nel togliere 

a detto Carlo una metà appunto deireredità per 

darla a Giacomo e Luigi altri parenti più remoti 

di esso della medesima linea paterna ; divisione 

che porterebbe in questo e in migliaia di consi¬ 

mili casi l’ingiusta conseguenza di togliere l’in¬ 

tiero benefizio al primo ed applicarne una metà 

al lì secondi, quando per disposizione del Codice 

al primo come più prossimo della sua linea spetta 

tutta 1’ eredità, e gli altri sono del tutto esclusi 

come più remoti della linea stessa . Ciò deriva 

appunto dal primo errore di qualificare per linea 
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materna quelfa elei* parenti formati per parte di 

Ciati Me non madre di Pomponio della di cui 

eredità si tratta , ma avia paterna dei medesimo, 

per Io che i di lei parenti formano parte di li“ 

nea paterna. 

Per convincerci fuor d’ ogni diibhio di tale 

equivoco analizziamo sanamente le espressioni del 
nuovo Codice . 

Esu) parla di iinea paterna e materna e non 

di linee delPa/'o e àaW aria , parla iìà parenti ài 

linea paterna e materna, e non di parenti degli 

altri masclij e femmine ascendenti ; cosicché la 

forza di delti termini fa conoscere che li parenti 

di quello che muore formanti linea paterna sono 

li parenti per parte di padre e li parenti chia¬ 

mati dì linea materna sono quelli congiiinll per 

parte della madi'e del defunto: dunque !I parenti 

per parte delia madre di Pomponio sarebbero quelli 

congiunti col mezzo della moglie di Alessandro 

sua madre , de’qual! ni mio se ne Irò va descritto 

nel detto albero, anzi neppure la madre medesima. 

Quelli da esso qualificati per parenfidi linea 

materna formano anzi un altro ramo della linea 

paterna, giacché il Codice non fa alcuna diffe¬ 

renza tra quelli che provengono per mezzo de’ 

maschi, e gli altri derivati per mezzo di fem- 
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ìnine superiori ascendenti del morto : di modo, 

che conviene concludere che i parenti per parte 

di madre si restringono a quelli che divengono 

parenti del morto inconseguenza del di lei matri¬ 

monio col padre di esso, e viceversa quelli del 

padre. Laonde tutti gli altri che si congiùn¬ 

gono , sia coi mezzo de* maschi, sia per femmi¬ 

ne respettivamente ascendenti del padre o madre 

[ agnati, e cognati dell’ antico diritto ] sono in 

faccia al nipote, pronipote, ed altri inferiori di¬ 

scendenti , parenti per parte di padre quelli collo¬ 

cati nella sua linea, perchè per mezzo suo unicamen¬ 

te congiunti, ed egualmente parenti materni quelli 

collocati nella linea della madre ; come ad evi¬ 

denza ho dimostrato colla tavola nuin. 2 di mia 

prima invenzione, con cui faccio conoscere le tre 

qualità delle parentele del nuovo Codice . 

Coìnniaìlls. ISoaveau irailé àes don'ìtions entro- 

vifs-, iestameniaires i et des stampato 

a Parigi l’anno 1804 tomo 2 pag. 190. 
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PiEiìBB JEAn Camller Jacques Caoalier 

mort mort \ 

r 
Jéróme Juste marie à Sophie Cavalier Oreste 

mort mort CavaUer 

L morte' 
_f 

Denis 

Jéróme 

Amhroise 

Oin/roi 
mort 

Charles 
mort 

Caaalier Oreste 

Cavalier Oreste 

I I 
Marc mane' ^ Marie Oreste Oreste 
mort 

r “1 
Dìperi 'Etienne Julien Cavalier Oreste 

de cujus 

Delaporte e Riff'é Cauhray. Fandectes fran~ 
caises Code Civil tome sixièrnc pag. 3 09. 
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MoEFms SsMVitomvs 

f 
Oreste Jniien marie à Virgìhie Vària , , 

J 
Francois . Octui^e On/roì 

i 

Joseph - Gelse Lahe'o 
mort 

j Othon I j 
GakiS tnarié à . . ,%ìuiieJean Pomponius 

La seguente decisione si trova in ambe que¬ 

ste due opere espressa coi medesimi termini a 

differenza dei puri nomi degli alberi . 

Fìons celle espèce Variti se Irouve placé datis 

la Ugne palernclle de Macrin par le mariage de 

Jalien avec Virginie^ doni Varin premier du 

nom élait le frère. 
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Dalla suddetta decisione si deduce che anche 

questi autoi’i stabiliscono per linea paterna tanto 

i (jarenti congiunti col meezo de’maschi che di 

femmine ascendenti del padre del morto . 

Anzi queste due figure pongono per linea 

paferna tanto li parenti per parte di- Sofia e di 

Virginia bisavole paterne, come quelli che sono 

congiunti per parte del bisavo paterno Giusto e 

Giuliano; il che serve a più chiaramente convin¬ 

cere gli editori di Torino nella tavola che io 

esporrò sotto il num. LXXIÌI, essendo eguale a 

queste due nella diramazione e nella posizione del 

hisavo e della bisavola del morto Giuseppe ed 

Ortensia , ma del tutto opposta neirerroiiea sua 

relativa decisione . 

Lo stesso sig. Quaglia pur conosce il princi¬ 

pio che la linea materna è unicamente quella 

formata per mezzo della madre del morto, e la 

paterna per parte del padre neirantecedente sua 

terza figura (jui. sotto espressa prima della quale 

alla pag. 87 si esprime. 

,, La terza specie concerne il caso in cui 

„ non essendovi alcun ascendente vi concorrono 

„ alla successione cugini di linea paterna e ma- 

,, terna in gi'ado bensì uguale, ma in numero 

„ disuguale = e pone il caso nella seguente figu* 
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piL, facendo conoscere che Romano e Cario figli 

di Onofrio fu fratello di Lucrezia madre di 

Giacomo ultimo morto, della di cui eredità si 

tratta, sono li veri parenti di linea materna ; e 

perciò non posso comprendere come siasi confuso 

nell’ altra suddetta sua figura num. 6 qualificando 

per parenti di madre anche li parenti dell’ avia 

paterna con implicanza in confronto di questo 

suo caso precedente. Quindi è uopo dire, che 

se fosse dubbia (il che non mi sembra) lamia 

decisione e quella de’suddetti autori francesi, per 

di lui conto non si saprebbe qual delle due sue 

figure qualificasse li veri parenti per parte dì 

madre. 

Baldassare 
% 

Arnolfo 

Panfilo . 
ì # ^ i , 

Germano con Lucrezia 

-, l__, > 

ì* 
Onofrio 

—,j 

Pietro Paolo Teresa Giacomo 
de cujas 

hser e ditate 
sgitiir 

Romano Carlo 

i cu 

4 

i ! ^ 

li ri 



TAVOLA LXXIIL 

Ec'Rtolo Llmgi 

1 ^ ^ I ijt 
Secondo 6 5 Giuseppe con Ortensia 5 6 Agostino 

L--r—J 1 
^ ❖ i ^ 1 ^ 

Raimondo 7 4 Egidio 4 7 Antonio 

1 ^ 1 ^ 1 ^ 
Lorenzo 8 3 Petronio 3 8 Sergio 

I 
’* 1 ❖ * * 

Nicolò SaWìno 9 2 Maurizio 2 9 Niconu-da 

, ❖ 1 * 
Cornelio Gennaro io t Eustachio r 

I j delia di cui erediti 

^ I # I ^ 

IO Mai leu 

si (ratta 

Carlo Eufemia Lino 11 

1^ 
Cipriano 12 

, ❖ 
11 Cosma 

1 ^ 
12 Pacifico 

Damiano i3 
iti gradi i5 

i3 Vencislao 
in gradi i5 

Non sussistendo parenti entro il duodecimo 

grado : ma solamente Damiano , e Vencislao in 

decimo terzo cioè al di là del duodecimo , ul¬ 

timo successibile inclusivamente , non hanno que- 

mm 



sii alcun dritto all’ eredità di Eustachio, e sono 

reputati come se fossero estranei, e però resta¬ 

no per l’7^2 esclusi dalla successione di 

Eustachio ; ed avrà luogo ciò » ohe si vedrà san¬ 

zionato nella parte III. delle successioni irregolari. 

Anche in questa Tavola gli editori dell’an¬ 

nunziata Raccolta di Torino , eh’ è appunto quel¬ 

la da essi delineata alla figura XXIV, colla so¬ 

la differenza che in quella, lì Carlo ed Eufemìa 

figli di Cornelio, e li Lino, Cipriano, e Damia¬ 

no derivanti da Gennaro sono configurati viventi, 

caddero in errore di calcolo poiché esclusero Pa¬ 

cifico dalla successione di Eustachio benché in 

duodecimo grado, e lo supposero fuori del gra¬ 

do successibile, ed eccone la loro risoluzione. 

„ Che se al tempo predetto della morte dì 

,, Eustachio vi fosse soltanto nella linea mater- 

„ na Pacifico non più successibile per essere ol- 

, tre il duodecimo grado, l’eredità di cui si trat- 

„ ta , si devolve all’altra linea, cioè alla pater- 

„ na art. zS ( del nostro Codice 733, ) „ 

Si esclude per la suddetta decisione Pacifico 

quando anzi essendo nel duodecimo grado suc¬ 

cessibile deve essere ammesso per l’art, 755 a 

conseguire tutta l’eredità, qualora in detti la¬ 

terali rami di parentela non vi sieno parenti più 
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prossimi in di luì confronto. Nondimeno questo si 

potrebbe iscusare, come uno sbaglio di numerazione 

( quando per altro anche in ciò non abbiano 

creduto escluso il grado duodecimo dai gradi 

successibili ) . -Ma ciocche è di somma im¬ 

portanza, si è, che ad imitazione del sig. Qua¬ 

glia come abbiamo osservato qualificano per lì¬ 

nea materna quella, da cui deriva Pacifico, quan¬ 

do forma anzi parte della linea paterna , Que¬ 

sto e un errore di massima che sovverte come 

abbiamo riconosciuto nella tavola precedente, 

le saggie disposizioni del Codice Napoleone. 

Denominano pur essi per linea miterna,non 

quella che è Tunica, che si forma col mezzo 

della madre del morto della di cui eredità si 

tratta, e della quale non vi ha un parente nel¬ 

la detta figura, anzi neppure vi è descritta la 

madre stessa;, ma quella formata dalla bisavola 

paterna , errore gravissimo, che importerebbe 

una divisione tra la medesima linea , ancorcliè 

non si trovassero parenti in parità di grado, de¬ 

fraudando il più prossimo dell’ intiera eredità a 

norma del prescrìtto dell’art. 755 del Codice, 

ed accordando ingiustamente contro le sue di¬ 

sposizioni parte dell’ eredità ad altri, che per 

esso ne devono essere esclusi, 

Tali inavvertenze de’moderni scrittori por- 
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ranno in guardia la studiosa gioventù, e tutti 

coloro, che non potendo per le proprie occupazio¬ 

ni prestarsi al più diligetite esame, e confronto 

delle opere loro col vero senso de’ principi del¬ 

la giurisprudenza , e del Codice. Napoleone , si 

affidassero ciecamente alle cose ivi scritte, senza 

prima sottoporle al giudizio di una giusta anali- 

tico-cvitioa giudiziaria, 

Abbiamo finora riconosciuto tutti li casi ele¬ 

mentari per quanto mi fu possibile d’immagi- 

narìi , che emerger potessero ordinariamente nel¬ 

la molti pii cita , ed immensa varietà di avveni¬ 

menti , che accader sogliono nelle successioni in¬ 

testate fra legittimi parenti, 

Prima di passare all’esame del casi pratici 

delle successioni irregolari , che formerà il sog¬ 

getto della terza parte di questa mia qualunque siasi 

■fatica, riscontreremo varj casi pa iti colar i, alcu¬ 

ni de’ quali possono appartenere egualmente alle 

successioni legittime, che alle altre denominate 

irregolari, motivo per cui essendovi molti casi 

comuni mi sono persuaso di situarli , come una 

seconda parte intermedia onde rimuovere quella 

oscurità, e quella confusione, che sarebbe stata 

necessaria oonseguenza di un ordine inverso, e 

non distinto dalle due successioni legittime , ed 

irregolari, 
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PAR 

Delle successioni 

per uno stesso 

degli assenti j e 

Ji%li adottici, e 
la morte civile , 

T E II. 

alle persone perite 

infortunio, di cfuelìe 

di quelle relative alti 

delle successioni per 

TÌTOLO I. 

Delle successioni alle persone perite per uno 
stesso infortunio . 

n. 
Delle successioni degli assenti. 

III. 

Delle successioni relative alii figli adottivi. 

IV. 

Delle successioni per morte civile . 
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PARTE IL 

Delle successioni alle pei'sone perite 

per uno stesso infortunio di cfuelle 

degli assenti, e di quelle relative a Ili 

Jìgli adottai, e delle successioni pei' 

la morte cinle, 

TITOLO I. 

Delle succesnoni alle persone perite 

per uno stesso infortunio . 

Non sono di tal frequenza li casi che appar¬ 

tengono a questa seconda parte ; pure parlando 

di successioni intestate non erano da ommettersl 

quelle che con articoli particolari si trovano nel 

Codice sanzionate. 

Un naufragio, un incendio, e simili fatali 

avvenimenti possono far perire più persone in 

uno stesso tempo , che respettivamente sono chia¬ 

mate alla successione T una dell’ altra , senza, 

che si possa scoprire quale fra di esse è premor¬ 

ta , e quale sopravvissuta: perciò subentra la pre¬ 

sunzione della legge a segnarne T ordine , ed a 

stahìlire le competenze delii parenti successibili 

colle prescrizioni degli art. 7’t°» ® susseguenti. 

Alcune persone o per causa di commercio, 
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0 pt*r Impiego, o pei- ssnxìalice loro geoip , e 

aipriccio vivono lontane dalla loro patria, e rtiuo- 

Jouo senza, ohe si sappia il luogo, ed il tempo 

della loro morte: era par necessario anclie a 

ciò provvedere, Le disposizioni degli art. 127, e 

successivi fissano i diritti dei loro parenti . ■ 

Sanzionata da! legislatore l’adozione che si 

usava pur fra i Romani, eiM necessario di pre¬ 

scrivere i diritti di successione. Questi sono rac¬ 

colti nell’ art. 3So, ed in quelli , che seguono . 

Per l’art. 22 del nuovo Codice le contlanne 

a pene, l’effetto delle quali è di privare il con¬ 

dannato di ogni partecipazione ai diritti civili, 

producono la morte eivile. Gli articoli che vi 

succedono stabiliscono i diritti di successiotie . 

A schiariinento di queste speciali successioni mi 

parve opportuno di concretare, alcuni esempi pra¬ 

tici, da’quali se ne dedurranno tutti gli altri, 

prendendone le decisioni dalle successioni legitti¬ 

me , ed irregolari . 

Si premette, che anche in que.ste successioni 

hanno luogo tutte le riserve, ed avvertenze spie¬ 

gate nelle successioni ordinarie, senza d’uopo di 

ripeterle. 

Parlando quindi delle successioni alle persone 

perite per uno stesso infortunio, propongo le 

seguenti . 



TAVOLA LXXIV. 

prime nozze seconde nozze seconde nozze 

Leopoldo con Virginia con Carlo con Metilde 

j 1 ^ 1 I 1 [ i 
Marta Camillo Eugenio Marco Petronilla Anna 

morto morta morto in 
Naufragio 

con Marco 
e Petronilla 
di età meno 
d’anni i5 

nello stesso nello stesso 
con Camillo con Camillo 
e PetronìUa e Marco di 
di età meno età meno 
d’anni iS d’ anni iS 

Qualora dalle ciroostanze di fatto non si pos- 

sa determinare la sopravvivenza dell’uno all’al¬ 

tro , come sarebbe l’ aversi sostenuto uno di essi, 

od afferrato per qualche tempo alla sponda del 

barche tto, mentre gli altri erano già sommeTst 

nell’onde, e circostanze consimili, per T art, 

<720 dalla robustezza dell’ età si deduce la pre¬ 

sunzione della sopravvivenza. Quindi per l’altro 

art, 72E se Marco avesse avuto anni 12 in eoa- 

fronto di Camillo di anni e Petronilla di 

anni 14, si presumerà, che Marco sia rimasto 

il primo perito nelP infortunio, e cDnseguerite-“ 

i5 
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mente un <iaai'to della sua eredità per gli art. 

749 e ySi spetterebbe a Carlo padre vivente , 

e gli altri tre quarti si dividerebbero metà alla 

linea paterna e metà alla materna: la prima si 

suddividerebbe in tre eguali porzioni i’ una per 

Eugenio , la seconda per Anna , e la terza per 

Petronilla onde poi trasmetterla ai suoi eredi, 

perchè aneh’ essa mancata nello stesso naufragio; 

e r altra metà passerebbe egualmente ad Euge- 

'nio , Marta, e Camillo trasmissibile ai di lui 

eredi componenti linea materna. AL contrario 

se in vece di Marco ^ Camillo avesse avuto 1 età 

degli anni 12, Marco di i3, e Petronilla di 14 

si presumerebbe, che questi fossero sopravvìssuti, 

e quindi ì’ eredità del medesimo si dividerebbe 

tutta per giusta metà ( non esistendo alcuno de’ 

genitori ) applicandone la metà della linea pater¬ 

na a Marta, che sola la rappresenta come so¬ 

rella germana, e Paltra metà si suddividerebbe 

ti’a la medesima Marta , Eugenio , e Marco fra¬ 

tello uterino o suoi eredi, esclusa Petronilla, che 

non ha alcun legame di parentela col morto. 

Parimenti se Petronilla fosse stata minore in età 

sempre al di sotto degli anni quindici in con¬ 

fronto degli altri due, diversa sarebbe stata la 

divisione della sua eredità : per metà apparter- 
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rebbe aili genitori Carloe MetiMe divisibile 

fra essi in torza degli art. 74^ ® 7^ ^ ^ altra 

metà si suddividerebbe in due eguali porzioni, 

i’una ad Anna sorella germana rappresentante 

essa sola la linea materna, e dell’ altra parteci¬ 

perebbero egualmente con essa Eugenio e Marco 

ossia li loro eredi, fratelli consanguidèi, tutti 

formanti la linea paterna ■ 
Conviene rimarcare, cbe avendo tutti tre 

meno d’anni 15 non prevale la dilìerenza del 

sesso . 
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tavola lxxv. 

con Teodolinda con Alessandro 

^1 i. 

l 

J
 

Giovanni Luigia Antonio Carlo 
Kiorto in morto nell® 

un incendic stesso iii- 

insieme con cendio con 

Carlo di Giavanni 

anni 6S deir età 
d^auni 6^ 

ISfon FI sul landò clrcosfan^e di fatto della so- 

prswjvpiizfl dell* uno sii sltro si presume pre¬ 

morto Carlo più vecchio pel detto art. 721, e 

perciò Peredita del detto Carlo si divide in due 

parti eguali; i’una la conseguisce Antonio fra¬ 

tello germano, l’altra si divide tra esso, Luigia, 

e Giovanni fratelli uterini, ossian gli eredi del 

detto Giovanni, a norma degli articoli riferiti. 

L’ eredità di Giovanni presunto morto dopo 

Carlo si divide egualmente tra la linea paterna, 

e materna, meta a Luigia soiella geimana, e 

P altra metà va divisa tra essa ed Antonio fra¬ 

tello uterino . AlP opposto procede la successione 

se il più vecchio fosse stato Giovanni, e Carlo 

fosse ad esso sopravvissuto, ma egualmente morto 

nello stesso infortunio. 
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Paolo 



TAVOLA LXXVL 

GlROtAMO 

i 
. - Anseimo Paolo 

1 

j, t€^ 
Lucia Pietro con Lucrezia 

d’ anni 62 1 perito nel 
l 

infortuaio col figlio 
Lodovico 

I 
'Antonio Lodovico 

d' anni 14 perito 
nel medesimo infortuula 

col padre 

in virtù del surriferito art. 721 essendo Lo¬ 

dovico figlio deir età minore degli anni IS, in 

confronto del padre maggiore di anni 60 si pre¬ 

sume dalla legge premorto al figlio il padre, e 

conseguentemente la di lui eredità passa in An¬ 

tonio , e Lodovico ; ma morto pur Lodovico nello 

stesso infortunio dopo del padre, ha luogo la 

successione alla sua eredità per un quarto a favor 

della madre, e gli altri tre quarti spettano al 
fratello Antonio suddetto. 



tavola lxxvil 
* 

AlesSìO 
Le no 

1 
* I" ^ ’j 

A1,«indL'o Giovali co.. Maria Fraoceaco 

pvrOo 0.11. W p.ril. ■“““ 
^infortunw colla f 
modie Maria deli’ nto dell età A an 

el^i d’ anni 3b ni 29 o oo ^ 

Per l’art. 767 delle successioni irregolari 

ouando il defunto non lascia uè parenti in grado 

successibile, nè figli naturali, i beni della sua 

eredità appartengono al consorte non separato da 

esso, come avremo a riconoscere nella terza par¬ 

te della, presente opera: in conseguenza non con¬ 

stando da circostanze di fatto clic su premoito 

in detto infortunio Giovanni marito per cui in 

tal caiiO la sua eredità caderebbe in Alessandro 

fratello ad esclusione della moglie Maria, deve 

piesutncrsl esso come maschio esser sopravvissuto 

per la. maggior robustezza del sesso in forza 

dell’ art. 722 ; perciò P eredità di Maria, che non 

ha parenti in grado successibile, nè figli natuiali, 

si aiiplicà a Giovanni oonjuge non separato da 

essa [ler divorzio, cosicché il fratello Alessandro 

erede rlcl detto Giovanni pur morto, ma dopo la 

moglie, nello stesso infortunio, verrebbe a con¬ 

seguire secondariamente anche l’eredilà di Maria. 



TAVOLA LXXVIII. 
nBi 

Camillo 
perito nello stesso infortunio 

d’anni 58 col nipote Lodovico 

AiVSELMO 

Fortunato Pietro 
^gUo 

naturale L 
I ❖ 

Agata Teresa 
, i 

Pietro 

Lodovico 
perito nello stesso infortmuo 
di anni ao coll’avo Camillo 

che aveva 1’ età d"" anni S8 

La presunzione di sopravvivenza, che dà luo¬ 

go air apertura della successione , in questo con¬ 

fronto di avo, e nipote, Tuno deiretà che non 

oltrepassa gli anni 6o, P altro , che aveva già 

compita da cinque anni P età d’anni iS, è am¬ 

messa per detto art. 722 secondo 1’ ordine na¬ 

turale; e quindi Lodovico nipote più giovane 

delP avo si presume sopravvissuto a Camillo più 

vecchio. Dal che ne viene, che Peredità di 

Camillo , salvo il terzo di ciò che sarebbe stata 

la sua porzione come legittima a favore di For¬ 

tunato figliò naturale, secondo farò osservare nelle 

successioni irregolari, pas^sa prima iu Lodovico 

nipote legittimo, e discendente dal detto suo avo: 



indi r eredità di questi pur mancato nello stesso 

infortunio spetta per intiero a Teresa sua^ zia 

materna, unica sussistente nei gradi successibili: 

quando al contrario se avesse avuto luogo la pre¬ 

sunzione della premorienza del nipote aH’avo per 

altre circostanze di fatto , 1* eredità di Lodovico 

nipote si dovrebbe dividere per metà giusta tra 

Camillo suo avo paterno, e Teresa rappresentante 

linea materna, e tutta poscia la metà passata in 

detto Camillo unitamente alla totalità della sua 

eredità cadrebbe in favore del naturale, ohe suppo¬ 

sto morto Camillo dopo di Lodovico senza lasciar le¬ 

gittimi discendenti acquistava il diritto sulla totalità 

deireredltàdl Camillo suo padre, come osserveremo 

nelle successioni irregolari, ad esclusione di Te¬ 

resa parente a Lodovico per parte di madre . 

Con queste poche tavole elementari credo 

di aver bastantemente dilucidata la materia per 

decidere delle questioni dì successione in simili 

avvenimenti, che quanto è desiderabile, che non 

sieno frequenti, d’altronde danno occasioni a dif¬ 

ficili controversie per la circostanza che dalla 

premorienza, o sopravvivenza dell* una, o dell’ 

altra delle persone perite nello stesso infortunio, 

che respettivamente sono dalla legge chiamate a 

succedersi, dipende la relativa successione degli 

altri parenti, 



TITOLO IL 

Delle successioTii agli assenti * 

Comecché io non mi sono prefisso di trattare 

ìe altre materie se non per quelle parti, che han¬ 

no relazione al mio scopo, che è quello delle 

successioni intestate , cosi non potrò esser tacciato 

se nulla dico dell amministrazione dei beni 

dell assente j dei diritti de’ suoi eredi presuntivi 

per una provvisionale immissione in possesso dei 

di lui beni; del dlritó del conjuge , che trovasi 

in comunione di beni, che scegliesse di conti¬ 

nuare nella medesima ; della procedura ; delF 

intervento del Regio Procuratore; deìFAutorità 

tutoria dei Tribunali; delle prove dell’assenza ; 

degli effetti dell assenza riguardo al matrimonio; 

della cui a de figli minori del padre assente ; e 

delle azioni ad esso spettanti nel caso di suo ri- 

patriamento. Il mio oggetto non è che il solo 

d’ occuparmi a riconoscere que’ pochi casi ^ ne’ 

quali ha luogo 1 apertura della successione degli 

assenti, che sempre già si regola secondo i me¬ 

todi ordinar] di succedere* e delle azioni che 

posson loro competere anco in istato di assenza. 

Dai parenti dell assente, e dal conjuge si 
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acquistano dei diritti sopra le sue sostanze anche 

prima della sua morte , cJh’ io pure ho creduto 

di qui inserire, perchè ad onta del suo ritorno 

non sono più da esso ricuperabili, e può dirsi, che 

succedono in questi diritti in istato di presunta 

sua morte : presunzione poi, che cede al fatto 

del suo ritorno, rapporto ad altri di lui diritti. 

Si apre però la sua successione o provvisional¬ 

mente , che pur porta degli utili effetti agli ere¬ 

di, o definitivamente dalla verificazione della di 

lui morte. Alcuni casi porrò sott’ occhio , che 

saranno sufficienti al ri schiarimento anche di tale 

materia, 



TAVOLA LXXIX, 

Lucillo 

Antonio Pietro con Ijucìdalba 
assenta 

Antonio se in forza della provvisionale iinmìs- 

sione in possesso, de* beni dell’ assente fratello 

legalmente dichiarata , o Lucidalba moglie In 

forza della legale amministrazione ad essa com^ 

petente , continuando in comunione de* beni a 

preferenza per l’art. 124, e col diritto d’impe- 

dirne ai parenti l’immissione pTOvvlsionale, avrà 

funo, o l’altra goduti i beni dell’assente, non 

saranno obbligati a restituire in forza dell’ art 

127, che il quinto de’provventi, se il medesimo 

ritorna prima dei quindici anni compiti dal gior¬ 

no della sua assenza ; ed il decimo qualora ri¬ 

torni dopo (juindici anni ; trascorsi poi anni 3o 

apparterrà loro la totalità dei provventi, Ecco 

come ad essi si è aperta la'successione all’assen te 

quanto all’ usufrutto in parte od in tutto della 

sua facoltà. 
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TAVOLA LXXX. 

Antonio 

f—^ U 
Cavlo Lodovico 

immesso in possesso j 
provvisionale j 

Camillo Lorenzo con Maddalena 
I assente 

'Alvise 

Se 1’ assenza dì Lorenzo avrà continuato per 

10 spazio d’anni trenta dopo la provvisionale im¬ 

missione in possesso dì Carlo suo zio , o dopo 

1’ epoca in cui la moglie Lucidalba impedendo 

11 provvisionale possesso dello zio avesse presa l’am¬ 

ministrazione de’ beni del marito; oppure quando 

sieno trascorsi cento anni compiti dalla nascita 

deir assente, si apre la successione a favore del 

nipote Alvise, od altri parenti successibili secon¬ 

do l’ordine delle successioni, ed ha diritto Al¬ 

vise di ripetere li beni dello zio assente, o dalli 

Amministratori ne’ primi casi, o da chiunque li 

possedesse nell’ ultimo, e ciò in conformità dell’ 

art. lag del Codice, salve sempre le disposizioni 

degli articoli, e tavole, che seguono . 
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TAVOLA LXXXI. 

Camillo 
fi '1^ 

Lorenzo assente 
coi figli 

r 1 
Ahise Terzio Paolo Anna 

figli figli figli 

Verificata legalmente la morte dell* assente 

Lorenzo , i suoi figli Terzio , Paolo , ed Anna, 

0 in loro mancanza i discendenti di essi secondo 

perdine delle successioni, hanno diritto per le 

disposizioni dell’ art. i3o di farsi restituire i beni 

del proprio padre, che si trovassero in possesso 

di Alvise ; eccettuati i frutti da esso acquistati 

in forza del precedetite art. 127. 

Di eguale dritto in mancanza di figli, e di¬ 

scendenti partecipano tutti li parenti più prossi¬ 

mi alla successione dell* assente sia per titolo di 

rappresentazione nei casi permessi, sia per pio- 

prio diritto di conseguire l’eredità dell’assente 

dal parente immesso nel possesso, e che in loro 

confronto fosse escluso in tutto o in parte dalla 

sua successione. 
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tavola lxxxil 

❖ 
Paolo 

1 
r---'- 

Giuseppe Lodovico assente 
immesso provvisionai- 
mente in possesso del¬ 
lo por^iono d' eredità 
paterna spettante a 

L o do V ic 0 f rat e Ilo 

Per Part. i3i ricomparendo l’assente in pen¬ 

denza della provvisionale immissione; o provando 

la sua esistenza cesseranno gli effetti del giudi¬ 

cato declaratorio di assenza, ed esso ricupererà 

ì suoi beni; od avran luogo le cautele conserva¬ 

tive prescritte per l’amministrazione de’suoi beni 

dagli art. 112 ii3 114. 

ù 
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TAVOLA LXXXIIL 

» 
Antonio 

Gaetano Camillo assente 
immesso dal Tribunal com¬ 
petente definitivamente in 
possesso come avente diritto 
sui beni del fratello assente 
spirati anni trenta della prov-^ 

visionale immissione 

Anche dopo la àifliiitiva immissione in pos¬ 

sesso se CamiMo assente ricomparisce , in forza 

deir ai’t, 182 ricupererà i suoi beni nello stato 

in cui si troveranno , o il prezzo di quelli alie¬ 

nati , o quelli permutati o li beni col prezzo 

medesimo acquistati. Egual diritto potrà eserci¬ 

tare anche provando soltanto sua esistenza, e 

la ragione ella è, che coll’art. 129, con cui la 

legge accorda la difinitiva immissione presume 

la morte dell’assente, il quale non deve essere 

pregiudicato per una presunzione dal fatto poi 

smentita . 



s4° tavola LXXXIV. 

■Leopoldo 

1 

I 
Tito 

I* r. 1. 
Antonio Gio* Battista 

immessi dal Tribunal Com- 
peteiite definitiva in ente ia 
possesso dei beni dello zio 

oei* art* 1 

,r 
Elena 

n 
Gerardo assento 

Stefano 

Li medesimi dritti della ricupera de suoi beui 

0 del prezzo dì essi, o di quelli col prezzo stesso 

acquistati, competenti al padre absente, che ii- 

comparisce, come nella tavola antecedente, ap 

partengono a’suoi figli Elena, e Stefano ripatriando 

essi o prima o dopo la morte di Gerardo loro 

padre in forza dell’art. i33 , ed in conformità 

del precedente ; purché tale azione di restituzione 

venghì da detti figli esercitata entro itrentanni 

computabili dal giorno della difini ti va immissio¬ 

ne in possesso ottenuta dai loro cugini, e nipoti 

del loro padre rispettivamente. 

IM m 
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TITOLO in. 

Delle Successioni relatwe ai figli adotlwi. 

Molte grand! istituzioni oppresse dal peso dei 

secoli quasi perirono fra le osciilazioni pollticbe, 

die in ogni tempo agitarono questa bella parte 

dell’ Universo : ma T immortale genio del .secolo 

nelle sue saggi e disposizioni legislative seppe far 

raccogliere i più sani monumenti dell’antico di¬ 

ritto , e conformarlo con mature modifloaziom , 

0 con fondate utili iimovazìoni, ai tempi, ed ai 

costumi presenti , 

Non isfugg'i alle sue cure il benefico istituto 

cìelP adozione . Questa può dirsi un supplemento 

della natura, che ingrata alle volte non corri¬ 

spose a quelle innate idee , che nutrono gli esseri 

umani, a quell’ interno sentimento, che spinge 

il cuore dell’ uomo a desiderare di poter godere 

di que’ dolci rapporti delia paterna amorevolezza 

con una filiale riconoscenza. 

A ciò supplisce il .sistema dell’adozione, che 

solleva il più delle volte dal peso d’una molesta 

amministrazione dì famiglia quel padre adot- 
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tante, che ama di passai' tranqullii gli uìtlmi 

suoi anni di vita, riconoscendo un appoggio al¬ 

ia sua vecchiaja uelT adottato, che gii lascia 

quella grata, e confortante illusione di vedere 

per così dire rigenerata la propria immagine in 

un figlio anche dopo la morte. Questi sono li 

benefici effetti di così matura istruzione arric¬ 

chiti d’un’ eterna riconoscenza di que’ figli a cui 

fu avara la fortuna nel contribuire ad essi mezzi 

di sussistenza, nel vedersi chiamati al benefizio 

dì una buona educazione, e di un comodo stato. 

Io non posso inlei-cssarmi di penetrare ne’pri¬ 

mi esempj, e nelle differenze di questo utile si¬ 

stema, che fino dalle nazioni più antiche, e spe¬ 

cialmente dagli Egizj, e dagli Ateniesi trasse 

l’origine .* poiché sarebbe volere occuparsi dì 

politiche osservazioni fuori del mio argom'^nto. 

Non posso per altro dimenticare ciò, che ri- 

sguarda le successioni intestate. 

L’adozione dei Romani, i di cui documenti 

meno infranti dalla barbarle de’ tempi ci vennero 

tramandati, era molto diversa negli effetti, che 

hanno rapporto colle successioni. Era conforme 

a quelle antiche leggi, ma troppo si allontanava 

da que’ principi naturali, che possono essere bensì 

migliorati da ponderate modificazioni ; ma non 

soffrono cambiamenti, e sono immutabili. 
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Fra i Romani P adozione era più dettata da 

viste politiche, che dalla benefica mira di ema¬ 

nare leggi civili per conciliare il bene, e gli 

interessi di quella società per cui sono fatte . 

L’adottato pel diritto antico si separava dal¬ 

la propria famiglia, ed acquistava in quella delP 

adottante i diritti di agnato, e di successione 

non solamente aU’adoV^ante, ma ancora ai di lui 

parenti ad esclusione dei parenti per via di fem¬ 

mine, finche fu tolta la differenza, che prima 

esisteva tra 1’ agnazione, e la cognazione civile. 

Qual insulto non era alla stessa natura que¬ 

sto assolato distacco, che per un oggetto dì al¬ 

trui interesse strappava un figlio dalle braccia, 

e dalla tenerezza di quelli che diedero ad esso la 

vita? quai contrasto di passioni nel fatale ab¬ 

bandono ? qual agitazione ne’ cuori tanto de’ge- 

nitori, che del figlio medesimo ? 

Da una parte i naturali princip) facevano 

guerra al crudele interesse, dall’altra l’idea del 

miglior bene del figlio soffocava quella scambie¬ 

vole tenerezza, che forma dolce il legame delle 

famiglie. D’ altronde questo estraneo , che en¬ 

trava nella famiglia dell’adottante a rapire, non solo 

ciò, ch’era da lui disponibile : ma persino le so¬ 

stanze d,e’ suoi parenti agli altri parenti naturali, 
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e legittimi, con quale avversione non sarà egli 

mai stato ricevuto? 

Lungi la nuova saggia legislazione dairintuo- 

durre discordie nelle famiglie ; lungi dal rom¬ 

pere i naturali legami dell’ adottato colla fami¬ 

glia da cui esce per entrare in quella dell’adot¬ 

tante , si ferma a stabilire tra l’adottante, e 

l’adottato un contratto pu; imente personale senza 

portar l’inquietudine nè dissapori nei rispettivi 

parenti . 

Nelle tavole , che susseguono si vedranno ia 

pratica gli utili efEetti della migliorata legislazione. 



TAVOLA LXXXV. 
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Andrea 

I . . 1 ^ 
Lodovico Giuseppe padre adottante 

1 delia di cui eredità. 
1 si tratta 

Gaetano 
figlio adottivo 

Alla morte dì Giuseppe padre adottante tutta 

la sua eredità viene conseguita, ad esclusione di 

Lodovico, da Gaetano figlio adottivo, che perla 

disposizione dell art. 35o ha già accjuistato col 

mezzo dell’adozione conferitagli sempre però colle 

regole e condizioni dalla legge prescritte, gli 

stessi diritti, che avrebbe il figlio nato da ma¬ 

trimonio . 

Anche rapporto a’ figli adottivi sono comuni 

gli articoli risguardanti liberalità, collazioni, ri¬ 

duzione di donazioni, e lì dritti de’figli naturali 

come nelle riflessioni soggiunte alla seguente 

tavola. 
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TAVOLA LXXXVI. 

Leopoldo con Margherita 

Anselmo Carlo Anna 
figlio adottivo nati dopo V adozione di Anselmo 

In forza del detto art, 3i)o essendo ad An¬ 

seimo figlio adottivo accordati gli stessi diritti 

del figlio nato da matrimonio , anche quando 

vi fossero altri figli legittimi e naturali nati dopo 

radozione, l’eredità di Leopoldo si dovrà divi^ 

dere per terzo com’ esso fosse pur legittimo , e 

naturale, sah'e le liberalità, le collazioni, la ri¬ 

duzione delle donazioni, ed i diritti de’figli na¬ 

turali , come nella tavola precedente. 

Non si può dubitare che il senso dell’ art. 

giS non sanzioni i medesimi diritti di riserva 

anche a benefizio de’ figli adottivi ; mentre di¬ 

versamente sarebbe in collisione col precedente 

35o, che accorda all’adottato sulla eredità dell’ 

adottante gli stessi dritti, che avrebbe il figlio 

nato da matrimonio . Conseguentemente lo spiri¬ 

to del Codice è quello fuori di dubbio di ac¬ 

cordare al figlio adottivo tutti i meclesiniì diritti, 

II 

ai 
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e colla stéssa, estensione che li gode il figlio nato 

da matriraonio, e perciò deve aver pure la ri¬ 

serva fissata pei figli legittimamente nati. 

Costoro liann.0 la figliazione naturale, e la fi¬ 

gliazione legale jser causeà di nozze : gli adottivi 

hanno solamente la figliazione legale,che li pone 

parallelli ai figli legìttimi, ed ai benefizj in con¬ 

seguenza , che emergono a favore de’ figli legit¬ 

timi dall’ art. 910 del Codice Napoleone , E’ 

vero, che il diritto dì riserva ad essi spettante 

non parte dal medesimo principio da cui deriva 

la riserva accordata ai figli leglltlraì , come 

in altra tavola abbiamo precedentemente os¬ 

servato ; ma in sostanza 1’ adozione equiparan¬ 

dosi alla generazione di un figlio rapporto al 

padre adottante, attribuisce a questi il debito di 

lasciargli una sussistenza come suo-figlio legittimo 

il di cui carattere gli ha impresso coll’adozione. 

Coerentemente a tali principi avrà luogo anche 

per essi la riduzione delle clonazioni sino alla 

quota disponibile, e così pure le disposteioni a 

favore de’ figli naturali. 



tavola lxxxvit. 

Margherita con Lropoi.do con Marta 
della ^ \ 

ereiiiià 1 [ si tratta J 

tutti due coniugi 
per r arL 

adutUQti 

544 

Carlo 
figlio adottivo 

Paolo C-hiara 
nati dopo Tadoziose 

J 1 ^ ^ w1 A 

In istato del primo matrimonio li due con- 

iu? M ìherita, e Leopoldo, perduta la lusinga 

di a/ei' lìji;li legittimi, e naturali , adottarono 

Carlo; ma morta, Marghei'ìta, ed ammogliatosi 

L"f>!'ol.io in seconde nozze, ebbe li due figli nati 

dai si^eori lo matrimonio Paolo , e Chiara. 

Mi’ eredità dunque di Leopoldo succedono 

si gii uni , che gli altri, e dividesi per terzo 

come nella tavola precedente; le sostanze poi di 

Ma-gh-riia maj'-e adottante cedono tutte a favore 

del lìghu adottivo . 

iati 



tavola lxxxviii. 
MS 

* 
Alì ssio Camillo adottante e donante 

r 1 
.jyiaria LuCIJl Giulio della dì cui eredità si tratta 

adottivo e donatario del padre 

Mancando ^Giulio figlio adottivo senza discen¬ 

denti legittimi, le cose donate dall’adottante 

padi-e, ed esistenti in natura al tempo della morte 

deli’ adottato ritorneranno airadottante coll'ob¬ 

bligo di contribuire al pagamento dei debiti, e 

senza pregiudizio dei terzi conformemente all' 

art. 35 r 

Gli altri beni deli adottato Giulio passeranno 

alle di lui sorelle Maria, e Lucia. 

Sembra questa un’eccezione della massima 

generale prescritta nell* art. 782 = che la legge 

non considcTa ne la natura, nè Vorigine de^hent 
per regolarne la successione = 
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TAVOLA LXXXIX. 

Paolo 

Alììssio Antonio Anna 
adottante e donante 

Carlo Camilla Tito adottivo Lodovico 
donatario 

delia di cui eredità 
sì tratta 

Luigi 

Parimenti net caso suddetto di essere pre¬ 

morto il padre adottante al figlio adottivo, non 

solo li beni dell’ adottato competono a titolo di 

eredità alH suoi sorella Camilla, e nipote Luigi: 

ma apparterranno ancora ad essi le cose donate 

dal padre adottante, ad esclusione di Lodovico 

parente di esso padre, ma non suo discendente, 

come osserveremo nelle tavole successive, e ciò 

in forza della seconda parte dell’ art. 35r pre¬ 

cedentemente indicato. 



tavola xc 

Paolo I.ODOVJCO 
adottante I | e donante 

f 
Anseimo 

figlio adottivo 
e donatario 

Teresa Pieti'o Leonora 
nati dopo radozioao 

della di cui eredità 
si tratta 

Claudio 

Essevidovì alla morte di Adelmo figlio adot¬ 

tivo li Pietro zio, e Claudio nipote discendenti 

dal padre adottante, le cose donate da Lodovi¬ 

co padre, che esistessero in natura al tempo 

della morte dell’ adottato ritorneranno a detto 

Pietro, e Claudio discendenti .dell’adottante pre¬ 

morto , coll’obbligo di contribuire al pagamento 

dei debiti, e senza pregiudizio dei terzi. Gli altri 

beni dell’adottato Anseimo passeranno a Teresa 

di lui sorella in forza del surriferito art. 35 r. 
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TAVOLA XCL 

❖ 
Pietro 

1* ❖ir 
Giulio Lucidalba 

!❖ .!❖ 
la Paolo Carlo 

nato figlio adottivo 
e donatario 

della di coi eredità 
si trarla 

Anna Eugenio 

Nel caso suindicato sembrerebbe , che sussi¬ 

stendo discendenti di Gaetano adottante, alla 

morte di Paolo figlio adottivo morto senza prole, 

e senza parenti successibili, non solo le cose do¬ 

nate dal padre adottante passar dovessero in Eu¬ 

genio a senso del detto art. 35 r , e della favola 

antecedente i ma che esso conseguir dovesse an¬ 

che la di lui eredità per una certa reciprocità , 

che può risoltare dalla dimosfrazione della favola 

LXXXÌX precedentemente delineata: ma comec¬ 
ché 1 adozione pel nuovo Codice non è che un 

contratto personale tra radottante, e WdoUaio, e 

questo non ha alcuna relazione di successione ai pa¬ 

renti del padre adottante, al contrario dei disposto 

dalle leggi Romane , così io credo, che nei caso 
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suddetto, salve le cose donate a favore diEuge-" 

nio, quanto al restante della sua eredità si apra 

la successione a benefizio delli chiamati mlle 

successioni irregolari secondo l’ordine in esse 

prescritto. 
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TAVOLA XCII, 

Anselmo adottante e donante 
I 
I ^ 

Pomppo adottivo e donatario 
I della di cui eredità si tratta 

Cesare 

Lasciando Pompeo, figlio adottivo di Anseimo, 

un figlio in Cesare suo discendente , ed essendo 

i figli dell adottato posti iti condizione, die an¬ 

che per le massime della Giiudsprudeoza ritene- 

vansi dispositivamente chiamati colle precise pa¬ 

role ^ ccnsentur dlsposiiwe inoculi ( benché cjuestc 

fossero analoghe alli fedecommessi ) se ne deduce, 

che il figlio Cesare succede al padre Pompeo in 

tutta la sua eredità, ed anco nelle cose donate 

dal padre adottante, e ciò per quanto trovasi 

espresso nell’enunciato art* 35r* Il che mag¬ 

giormente ha luogo in confronto dei discendenti 

deli adottante che in sua mancanza esistessero - 



TAVOLA xeni. 
i55 

Ortensio Alessandro 

adottivo | e donatario 

Marc’ Antonio 

adottante e donante 

della di etti eredità si tratta 

Morendo Marc Antonio figlio, e discendente 

di Scipione adottato dall’ Alessandro donante , 

il detto Alessandro padre adottante succede per 

r art. 'óBz nelle cose da luì donate come è sta¬ 

bilito nell’ antecedente articolo . Ma gli altri beni 

dell’adottato vengono ad essere conseguiti da 

Pomponio suo zio, e fratello del di lui padre 

Scipione ^ 

li 



TAVOLA XCIV. 
2 £36 

❖ 
Maria Camili.o Cari.o con 

adottante l e | donante 1 ^- 
I 

Pietro Antonio 
i ❖ 

adottivo e donatario 

Giovanni Alvise 
delt^ di cui otedìtà 

si tratta 

Prescritto essendo per 11 precedentemente ri¬ 

ferito art 352 che il diritto di succedere nelle 

cose donate all’adottante è inerente unicamente 

alia persona dell’ adottante medesimo , e non è 

trasmissibile a’suoi eredi ancorché discendenti, 

ne viene che nel sopra indicato caso tutta l’ere¬ 

dità di Giovanni nipote dell’ adottante stesso 

premorto, comprese anche le cose donate, si ap¬ 

plicherà in benefizio del di lui zio Pietro a to¬ 

tale esclusione di Alvise benché discendente da 

Carlo adottante , 

Tale disposizione sempre più comprova la 

ragionevolezza delle precedenti dimostrazioni del¬ 

le tavole LXXXIX. e XCJ. 
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PARTE ÌL 

TITOLO IV. 

Velie successioni per morte civile, 

te suecessioni ad una persona naorta intestata 

si aprono in forza dell* art. 718 per la morte 

naturale, e per la moide civile. 

Delle prime abbiamo parlato nelle successio¬ 

ni legittime in tutta la loro estensione, e rie 

parleremo nelle successioni irregolari comprese 

dalla.^terza parte di quest’opera. 

Per 1’art. 719 la successione in causa della 

morte civile è aperta dal momento in cui questa 

viene inflitta: ma dovendosi riportare all’art. 22, e 

susseguenti delia privazione dei diritti civili in 

conseguenza di condanne giudiciali, che modifi¬ 

cano ad alcune condizioni l’apertura di queste 

successioni, fa d’uopo ricordare le relative mas¬ 

sime nell’ applicazione de’casi. 

Nel detto art. 22 viene prescritto =: c^e U 

condanne a pene V eff etto delle quali è di privare 

il condannato rf’ ogni partecipazione ai diritti 

civili producono la morte civile . Conosciamo 

adunque in pratica quali soiio le condanne, che 

importino questo effetto per 1’ apertura delie 

successioni. 17 



TAVOLA XCV. 

Leopoldo condannato a morte 

Maurizio Francesca 

Dalla condanna a morte di Leopoldo, che 

Io priva di ogni partecipazione ai diritti civili i 

resta pronunziata la sua morte civile: egli perde la 

proprietà di tutti i suoi beni, die possedeva : 

si api'e la successione a prò de’suoi eredi, ai 

quali si devolvono i di lui beni, come se fosse 

morto naturalmente, e senza testamento, ed in 

conseguenza la sua eredità passa ne’ di lui figli 

Maurizio, e Francesca. Così prescrivono gli art. 

23, e 25 del Codice. Ma se la condanna è pro¬ 

ferita in contradditorio, non produce la morie ci¬ 

vile pel successivo art. 26 se non dal giorno 

della sua esecuzione tanto reale, cbe in effigie; 

conseguentemente fino a dello giorno restano 

sospesi gli effetti della successione al condannata 

Ritenute sempre, che a riserva della con¬ 

danna alla pena di morte, le altre pene afilittlve 

perpetue in forza dell’art. 24 non producono la 

morie civile , se non quando la legge Io deter¬ 

mina, perciò solo in questi casi dalla legge de¬ 

terminati si darebbe luogo alla successione. 

, .1 

■■ \ 

1 
bI 



TAVOLA XCVI 

PJKTRO 

Marco condannato a motte 
I ^ in contumacia 

Carlo 

Passati, che sieno cinque anni successivi dall* 

esecuzione della sentenza contumaciale in effigje, 

potrà Alvise nipote conseguire la eredità dello zio 

Marco, perchè dopo questo periodo di tempo, la 

condanna produce la morte civile, secondo la di¬ 

sposizione deir art. 27, ma salvo ciò, che viene 

disposto dagli articoli susseguenti. 
Entro il termine dellì detti anni cinque i 

condannati in contumacia saranno privi dei di¬ 

ritti civili sino a che si presentino in giudìzio, o 

vengono nel decorso di questo termine arrestati, 

ed in forza dell* art. 28 avrà lìffigo 1’ ammini¬ 

strazione de* loro beni, e saranno promosse le 

loro ragioni a norma delle regole stabilite per 

gli assenti, alle quali mi riporto a risparmio d’i¬ 

nutili ripetizioni. 
Slmilmente avranno luogo le azioni ad essi 

, i-ì* 
Giuseppe 

Alvise 

I 



(Jonipetentì di ricupera de’ ioi'o beni e dì a!frt 

loro dritti presentando^ volontariamente, o sor¬ 

tendo 1 assoluzione , o condanna non importante 

morte civile in conformità delli successivi art. 
29, 3o, 3i e 32. 



TAVOLA XCVII. 
a6i 

Marco 

Paolo 
coudanuato a marte : 

ma acquisitone; de’ beni r 
dopo ìa sua condaima 

LI beni da Paolo acquistati dopo incorsa la 

morte civile , e de’ quali fosse al possesso al tem¬ 

po della sua morte naturale, appartengono alla 

Nazione per diritto di caducità in forza dell’art. 

33; e la ragione eli’è evidente, poicliè quello cbe 

è morto per condanna importante morte civile 

è privato d’ ogni partecipazione ai diritti civili, 

e non poteva acquistare nè trasmetter alcun di¬ 

ritto civile in forza delì’art. 25; e conseguente¬ 

mente Giuseppe nipote non ha alcun diritto a 

questi beni, che non potevano essere stati da 

esso legittimamente acquistati; e perciò riman¬ 

gono in benefizio del fisco, salvo al parente ra¬ 

zione di successione alla sostanza, che possedeva 

prima d’ incorrere nella morte civile, e sal¬ 

vo pure al parente il benefizio d’implorar dai 

governo la disposizione de’ beni posteriori in 

Lodovico 

1 . 

Giuseppe 



'jSz 

di lui favore-: benefizio riservato dal detto art. 

sa a prò deila vedova, dei figli o parenti 

del condannato, in quel modo che f umanità 

sarà per suggerire . 

Esaurita anche questa parte dei casi particolari, 

che possono appartenere tanto alle successioni le¬ 

gittime, che alle irregolari ; passeremo a conoscere 

queste nel preciso loro ordine complessivo come 

ì’ ultima parte in materia di successioni intestate. 

\ 



PARTE in. 
Delle successioni ittc^oIùtì « 

TITOLO I. 

Bei diriiii dei figli naturali sui beni dei loro 
genitori. 

II. 

Bella successione dei genitori ai figli naturcM 
morti senza prole. 

ni. 

Bei diritti del eonjuge superstite, e delfiscQo 
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PAK.TE Ili. 

Delle mccesùóni irregolari » 

TITOLO 1. 

Dei àiritii deijìgli naturali sm beni 

dei loro, geniiorl. 

Ai figli naturali non accorda la legge diret¬ 

tamente alcun diritto di successione come pre¬ 

scrive r art. 766. Hanno -‘per altro un’azione sui 

beni dei loto genitori, che è chiamata sotto la 

denominazione di successione irregolare . In so¬ 

stanza , sia che succedano col nome di eredi , 

sia che succedano per un dritto dalla legge ac¬ 

cordato , anche ad essi appartiene una porzione 

sopra la facoltà dal padre, o dalla mach'e lasciata. 

Infatti una saggia legislazione deve bensì fa¬ 

vorire le legittime unioni ; ma non può obbliare 

gli oggetti, che sono i frutti delia natura, e figli 
della stessa umanità. 

Era poi troppo giusto condizionare questi 

loro diritti al legale loro riconoscimento , dalla 

legge determinato per assicurarne la vera deriva- 
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zioTie, e non confondere a carico di un indivi¬ 

duo i figli ^i ^10 altro padre. 

Siccome poi essi non appartengono alla fa¬ 

miglia legittima, niun diritto pretender possono 

per disposizione dell’art. ■ stesso sopra ì beni de’ 

parenti del loro padre o madre, che nulla han¬ 

no di comunione con essi perchè nati fuori di 

quella famiglia; anzi nel particolar caso sembra, 

che il legislatore abbia stabilita una regola sepa¬ 

rata , le parziale , ossia un’ eccezione della regola 

generale. Accorda, ai fratelli legittimi nella pre¬ 

morienza de’ genitori ì\ diritto di riavere dall’ 

eredità de’ fratelli naturali tutto cib, che .questi 

avessero ricevuto in vita dal loro padre o madre, 

e' che. esistesse in natura, o il prezzo che non 

fosse stato pagato, p Fazione di ricupera, che 

in essi' vi fosse . in cib si considera' l’origine dei 

beni trattandosi di successioni irregolari, al con¬ 

tano di quanto fu prescrìtto nelle successioni 

legittime coll’ art 732. 

Anche,le leggi Romane ebbero in cpntemplazio- 

ne li figli naturali, come pub riconoscersi nella 

Coff. de vaiural. libem , e nella novella 89 al 

capo 12. Ma il nuovo Codice contiene in loro 

favore''più', vantaggiose disposizioni, 



* 
3 Gio. Battisfa 

2 Camillo 

I ^ 
I Antonio 

delia di cui J eredità 
si [ tratta 

Marco Marta 
figli naturali 

Carlo 

j 
Lucidalba 

t ^ 
Teresa 

Pietro 

Teresa ii 

Carlo 12 

Giovanm i3 
legittimi 

n/r I ^ Màssimo 

Pio 

I ^ 
Maddalena 
legittimi 

Per l’art. 7S8 non essendovi parenti in gra¬ 

do successibile, cioè entro il grado duodecimo, 



In6ntr6 Giovanni in decimo terxo grado non si 

computa più parente, il figlio o figlia naturali 

od ambi o più se esistessero, hanno diritto alla 

totalità de beni di Antonio loro padre, qualora 

sieiio riconosciuti a senso del titolo VII cap. HI 

sezione li del riconoscimento de’ figli naturali 

lib. I, salve le disposizioni del Cod. risguavdanti 

le liberalità al cap. IH fit. U del libro Uì, e 

quanto fu prescritto nella sezione li capo sesto 

a norma dell art. yfio, e le condizioni, e riser¬ 

ve del susseguente art. 761 tanto in queste, che 
nelle tavole successive. 



TAVOLA XCIX. 
2.6'B 

LODOVfCO con 
della di cui 

si 
j eredità 
{ tratta 
- 

Leonilde 
della di cui 

T 
- 

eredità 
tratta 

■ , . i I ^ T , 
Emilio Lucrezia Giov'-anni Anna Fortunato Claudio 

naturali | ^ 'naturali 
Antonio 

legittimi 

I figli naturali di Lodovico cioè Emilio , e 

Lucrezia; slmilmente^ Fortunato, e Claudio figli na¬ 

turali di Leonilde, sempre qualora siano riconosciu¬ 

ti, succedono nel terzo di quella porzione di eredità, 

elle percepirebbero se fossero legittimi, in concorso 

di Giovanni, ed Antonio figlio e discendente di 

Anna legittimi, sopra Teredità respettivadel loro pa¬ 

dre, o madre; ed eguale decisione procede se 

alla successione vi fosse un solo naturale in con¬ 

corso (F uno solo 0 più figli legittimi, o vi fos¬ 

sero più naturali in concorso d’ un solo o più 

legittimi ; cosicché ogni figlio naturale per Fart. 

757 ha il diritto ad un terzo delia porzione ere¬ 

ditaria che egli avrebbe conseguito se fosse stato 

legittimo in concorso di altri figli legìttimi 0 loro 
discendenti. 



Lorenzo 

Pietro 

I ^ 
Lodovico 

della di avi 
si 

eiedità 
, tratta 

Lucrezia 
figlia naturale 

Fortunato 
figlio naturale 

Non avendo lasciato nè il padre, nè la madre 

respettivamente discendenti legittimi, ma solo gli 

ascendenti superstiti respettivi Lorenzo, e Gio¬ 

vanna, pel nominato art. ySy ha diritto Lucrezia 

sulla metà dell’ eredità di Lodovico suo padre, 

succedendo nel resto Lorenzo ascendente, ed 

egualmente Fortunato , e Giovanna nell’ eredità 

di Leonilde. 
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TAVOLA Gl. 

Pietro Giovanni 

i 1 

I ^ 1* f* I 1. 
LnrpriKO Lodo vico con Leonilde Carlo Claudio 
legittimo della di | cui della di 1 coi 

eredità | si tratta eredità ] si tratta 

ILuc rezìa Fortunato 

figlia naturale figlio naturale 

nati prima del matrimonio 

Ha luogo in lorza del medesimo art. 7^7 la 

decisione della tavola precedente cioè, Lucrezia 

e Fortunato succedono nella metà dell’ eredità 

dell! rispettivi loro padrè e madre, e l’altra metà 

passa ai superstiti fratelli respettivi dei due 

defunti. 



La decisione procede dalla tavola antecedente 

conformemente al riferito art. 767. CamiUo suc¬ 

cede nella metà dell’ eredità di suo. padre natu¬ 

rale , e 1’ altra metà appartiene a Carlo fratello 

del defunto Leopoldo, della di cui eredità si 

tratta, espressamente chiamato; non essendo 

ammesso Pietro nipote col mezzo della lappis 

sentazione di grado per le ragioni, che 

sembrano irrisolvibili spiegate nella tavola sue 

cessìva. 



Giulio 
della di cui ) eredità 

^ si 1 tratta 

I ^ 
Marco Tcrzio 

I figlio naturale 

In forza del chiaro sentimento espresso nel 

riferito art. 767 che a mio credere non pub es¬ 

sere suscettibile di sofFistiche interpretazioni , 

risultando dalla semplice lettura evidente la sua 

intelligenza» competono a Terzlo figlio naturale 

li tre quarti dell’ eredità di suo padre, non aven¬ 

do questi lasciato nè discendenll ^ nè ascendenti, 

nè fratelli, nè sorelle . V altre quarto spetta a 

Teodolinda , e Pietro . 

Il Codice in questa specie di successioni de¬ 

nominate iiTegolari non ammette li nipoti, o 

loro discendenti a succedere col benefizio della 

rappresentazione , e conseguentemente restano 

compresi nella classe dei parenti successibili; e 
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non è lecito a fronte di tanta chiarezza tentare 

con artifiziosi ragionamenti una sinistra diversa 

interpretazione . 

li Codice dove ha voluto accordare a’nipoti 

1’ uso della rappresentazione nelle successioni ad 

un trasversale , seppe esprimerlo e ripeterlo 

colle precise parole = fratelli^ sorelle, o discen~ 

ti da essi ” Nel caso in quistione si ferma alla 

parola sorelle. Or come può esser permesso di 

i'ar un aggiunta al Codice contro il chiaro suo 

senso? non me ne posso persuadere; e mi sento 

sempre più un’intera convinzione dalle rillessioni, 

che alla fermezza delle più sane opinioni assoggetto. 

Il Codice ha distinto due sorta di successioni: 

le legittime, e le irregolard , e separatamente ne 

ha fissate le regole ; dunque non si devono con¬ 

fondere le une colle altre, nè si può unire ciò, 

che da esso fu separato . 

L’esteso benefizio della rappresentazione ai 

discendenti da’ fratelli del morto , è una, come 

abbiamo osservato, delle grandi innovazioni nella 

materia di successioni intestate, che si stacca 

dal diritto comune. Il Codice ha collocato questo 

benefizio nelle successioni legittime; dunque non 

pub esser permesso di trasportarlo ed estentlerlo 

nelle irregolari ? Esso accorda ai figli naturali una 

s8 
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metà sola in concorso con fratelli, e sorelle dei 

padre ; nulla dice de’ suoi discendenti, anzi im¬ 

mediatamente accumulandoli fra i pai enti fuori 

dì questo caso , lascia loro i tre quarti Non 

si potrebbe in contravvenzione della disposizione 

del Codice rapire un quarto di eredità al figlio 

iialurale col dar la rappresentazione^ ai discen¬ 

denti de’fratelli, o sorelle del di lui padre, on¬ 

de con tal veste spogliarlo d’ una metà, che e 

la ciuota lasciata alle sole persone de’ fratelli, e 

sorelle. Sarebbe poi muggionnente ii-ragionevole 

la contraria opinione, qualora si voglia penetrare 

nello spirilo , e nella ragione del Codice . 

La rapprcsenlaziime è concessa al discendenti 

delli fratelli, 0 sorelle del morto fratello o sorel- 

la , della di cui eredità si tratta , nelle succes¬ 

sioni legittime nel solo caso, che il frateIb 

senza figli; poiché se muore lasciando dei ligL 

li fVatelli, sorelle o loro discendenti restano del 

Uitto esclusi; cnnseguentemenle in nessuna ma¬ 

niera Fuso della rappresentazione accordalo per 

miccedere a quello, che manca senza d.scenden- 

denza. non può essere applicabile alla moc^~ 

.ione di colui, die dopo di se lascia un figai. 
r qnesti è naturale, dirà forse il contrario pa 

rere? per un debolissimo appoggio io cdcolo 

riflessione - 
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Prima di tutto ripeto : quando ha un figlio 

non è morto senza discendenza, e siamo fuori 

del caso in cui solo ha luogo la rappresentazione. 

Finalmente il Codice per viste di equità vuole 

beneficati li figli naturali di quote maggiori di 

quelle, eh’ erano loro accordate dalle leggi Ro¬ 

mane , e limita li parenti nel loro concorso a 

minor benefizio, Sembrami di aver dimostrato 

bastantemente , che in diverso modo pensando 

sarebbe lo stesso, che alterare il senso del testo. 
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Angelo Prospero 

Martino Antonio Miebete 
^ella di cui I eredità 

Sì I tralia 

Giovenale Fenomeno 
figlio naturale 

Mancato a vivi Michele senza discendenti 

legittimi e senza ascendenti, o fratelli, o so¬ 

relle , per forza dell’ art. yfiy viene ammesso i! 

figlio naturale a succedere ne’tre quarti de’beni 

paterni , restando l’altro quarto ad Antonio pa¬ 

rente più prossimo al morto, escluso Giovenale 

più remoto - 

Questa è la tavola XXIX della nominata 

racoolta di Torino, che ho creduto dì riportare 

identica per far riflc-ltere due errori a mio cre¬ 

dere inescusabili, ed una contraddizione con 

altra loro tavola, che unisco, in cui si confor¬ 

mano al mio parere , 

Sopra la suddetta figura eccone la decisione 



reso di quegli editori. = Esseiulosì il Mieheìe 

,, defunto senza discendenti legittimi ^ e senza 

„ ascendenti, o fratelli o sorelle, il già detto art. 

„ 47 ( del nostro Codice ySy ) ammette i! figlio 

„ naturale a succedere neutre. quarti de’ beni 

paterni, succederà nell’altro quarto Antonio, 

„ e con esso il Giovenale per diritto di rappre- 

,, sentazione, che nel presente caso sembra ab- 

„ bia luogo giusta Tart. òz (del nostro Codice 

)t 742 ) • 

Si ammette la rappresentazione succedendo 

ad un trasversale nelle successioni irregolari, e 

questo e un primo errore, come abbiamo di¬ 

mostrato nella tavola precedente; ancorché poi 

questa avesse luogo nelle irregolari si ammette 

fuori de casi presciitti dal Codice, e questo e 

sovvertirne il suo vero senso . La sanzione del 

nuovo Codice Napoleone prescrive, che tale be¬ 

nefizio abbia luogo unicamente a favore del di¬ 

scendenti dai fratelli e sorelle del morto, ed in 

questa tavola sì accorda a Giovenale, che lungi 

dall’ essere discendente da fratello del morto Mi¬ 

chele a cui si succede , trovasi soltanto parente in 

quinto grado discendente da Prospero, fratello non 

di Michele, ma di Angelo di lui padre. La cosa è 

tainìente evidente, che non credo esservi d* uopo 



/ 

d’uìteriovi dimosf:ra2Ìon;, Pure osserviamo come sono 

anche implicanti ooU’altra loro tavola, che egual¬ 

mente identica riporto con la relativa loro de¬ 

cisione . 

TAVOLA VII della detta raccolta 

❖ 
Secondo Giovanni 

'Antonio Anna Felice 

I ❖ 
Prospero con GenovcfFa Michele 

I' J 
r 

Agostino Pasquale Carlo 
f]ena di ctai crediti 

si tratta r 

Federico Giuseppe 

„ Per la morte di Carlo setì^a discendenti, e 

„ senza frafeUi, la di lui eredità è devoluta 

„ alla linea paterna, e matei'na art. 36 (74S 

„ del nostro Cnd. ); nella linea paterna trovan- 

„ dosi soltanto il Giovanni proavo: (juesti acqnl- 

„ sta la metà dell’eredità; non ritrovandosi nel- 

„ la linea materna alcun ascendente, succedono 

„ j collaterali della medesima art. 28 ( del nostro 

I 
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„ 7^3 ) 0 Pasquale essendo il più prossimo 

„ tuttoché in sesto grado acquista a termini dell’ 

„ art. 24 43 (equivalgono all! 743 753) la metà 

„ dell’ eredità esclusivamente a Federico, e Gìu- 

„ seppe, i sembra, che a tenore dell’ art, 

„ 32 (del nostro 72) non possano succedere- 

„ jure repnrsentaiionis, 

Questi Federico , e Giuseppe, che sono nel 

medesimo caso di Giovenale, ora sono esclusi, e 

ragionevolmente; quando nell’altra il detto Gio¬ 

venale viene ammesso all’uso della rappresenta¬ 

zione. Ella è questa ima perfetta contraddizione, 

che per altro giustifica quanto io sostengo. 

Non v’ ha dubbio , la dimostrazione è geo¬ 

metrica; l’uomo di senno mi deve fare giusti¬ 

zia , e mi lusingo d’isfuggire la critica anche 

di quelli, che volessero attribuire a troppa fran¬ 

chezza queste mie censure . Non è che io non 

nutrì sentimenti di estimazione, e rispetto per 

gli uomini, che si sono affaticati in oggetti del 

pubblico bene; ma volendo io pure scrivere in tale 

materia, senza alterare li dovuti riguardi alle al¬ 

trui opinioni, non potei dispensarmi di far cono¬ 

scere quella nuda verità, che potrebbe presso 

molti rimanere oscura, 0 negletta, abbagliati il 

più delle volt® da nomi autorevoli. 
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Trattasi d*argomento , che tanto interessa la 

conservazione delle sostanze, e delle azioni de¬ 

gli uomini. Queste devono restar illese sotto 

la garanzia della legge; o non si pubblicano i pro- 

prj sentimenti , o facendolo , l’uomo onesto deve 

scrivere schiettamente, e senza riguardi, 

lo non suppongo di prevalere nell’opinione; 

anzi se mai taluno credesse di potermi imputare 

qualche inavvertenza amerei di esserne prevenuto, 

mentre o saprò giustificarmi, 0 colla dovuta som- 

messione saprò correggermi : basta, che si sap¬ 

pia, che s’io affatico, non conosco, che la mira 

di poter esser utile ai miei simili col comunicare 

a chi n’ avesse bisogno il frutto de’ miei sudori 

a sviluppo delle maestose disposizioni del nuovo 

Codice , che regolar deano i diritti dei popoli, pei 

quali' è attivato , e delle future posterità. 



TAVOLA CV. 

% 
Pietro 

Lodovico 
della di cui j eredità 

si 1 tratta 

[ f 1 # 
Enijliw ed Apollonia 

figli naturali j 

Marco 

Forlunato 

A?ja)oga la presente figura alia prima tavola 

di questo titolo , et farà ‘conoscere, cKe non a*- 

vendo lasciato il padre della premorta Apollonia 

parenti in grado successibile, essa Apollonia figlia 

naturale di Lodovico se fosse sopravvivente avreb¬ 

be dritto sulla totalità dei beni paterni per l’art. 

768: ma avendo lasciato in Fortunato un suo 

discendente, ha questo 1’ azione , stante la pre¬ 

morienza deìPava, di reclamare i dritti stabiliti 

dalla legge in favore della medesima, e conse¬ 

guentemente di succedere alla totalità dei beni 

di Lodovico proavo in forza dei successivo art. 

Tale regola procede in benefizio de’figli, e 
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disfìeridenti del figìì naturali in tutti li casi del 

loro concorso con discendenti del loro padre, o 

madre , colli loro ascendenti o fratelli o sorelle, 

0 cogli altri parenti fino al grado successibile.. 

In tutti gii altri casi l’ordine di succedere è co¬ 

mune , e prende norma da quello stabilito ne' 

casi in cui trovasi vivo in concorso coi parenti 

lo stesso figlio naturale. 



TAVOLA evi. 

Leopoldo donante 
I \ della di cui. eredita si tratta 

Camillo Lucio 
figlio naturale donatario 

d’mia ottava pam 

de' beui paterni 

Compete a Lucio il terzo della porzione, che 

egli a’t'i'ebbe conseguito se fosse stato legittimo 

in confronto dì Camillo figlio, e discendente le¬ 

gittimo, e naturale di Leopoldo, per quanto è 

prescritto dall’ art. 757; ma avendo il detto fi¬ 

glio naturale ricevuto dal padre una ottava parte 

de* suoi beni, è tenuto per 1* art, 760 ad im¬ 

putarla nella porzione cui ha diritto di preten¬ 

dere , cioè nel terzo , che gli spetta, e ciò a titolo 

di collazione secondo le regole indicate nel detto 

articolo; e che sono stabilite dalla sezione seconda 

del capo sesto dello stesso tìtolo . 

Tale norma procederà in tutti li casi consi¬ 

mili, ne’quali avesse luogo il debito di conferire 

ciò, che l’erede avesse prima conseguito, in con¬ 

formità degli art. 848 , e successivi delia sud¬ 

detta sezione, resi comuni col detto art. 760 an¬ 

che ahi figli, c loro discendenti naturali. 



Lorenzo donante 
I I della di cui eredkà si trattpt 

r"'-^-> 

Tullio Alessandro 
j figlio naturale e 

^ I donatario del padre 

Francesco Alessio 

Pietro 

Per li nominati art. ySy e '^Go ad Alessio 

discendente dal figlio naturale spetterebbero i tre 

quarti dell’eredità di Lorenzo, e 1* altro quarto 

a Geltrude , e Pietro parenti legittimi in parità 

di grido, col debito ad Alessio di conferire nelli 

tre quarti ciò che Alessandro avesse ricevuto dal 

padre Lorenzo in sua vita . Ma se durante la vita 

del detto di lui padre ( ed egualmente se fosse 

la madre ) avesse conseguito Alessandro metà 

delli detti tre quarti, o la metà di quella por¬ 

zione a cui in tutti gli altri casi avesse diritto 

coll’ espressa dichiarazione per parte del padre, 

che è sua intenzione di limitare la porzione del 
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figlio naturale a quella soltanto da esso in vita 

somministratagli, in tal caso il figlio naturale 

che avesse ricevuto questa metà con tale di¬ 

chiarazione, o i suoi disGendenti non potrebbero 

reclamare la loro quota alla morte de! padre: e 

solo potranno reclamare il supplemento necessa¬ 

rio a compire questa metà nel caso in cui fosse 

inferiore alla metà di ciò, che dovrebbe rice* 

vere il figlio naturale al tempo delia morte del 

padre, e ciò in forza del successivo art. 761. 

Eguale l’egola procederà in ogni altro caso simile, 

ed avrà luogo anche per essi la quota di riserva, 

g la riducibilità delle donazioni come faccio os¬ 

servare nella seguente appendice, — Se la na- 

j, tura reclama per gli illegittimi (dice il sig, 

„ Treilhard nella sua esposizione de* motivi sul 

„ titolo delle suGcessioni ) una porzione del pa- 

trimonio paterno, l’ordine sociale sì oppone 

perchè la ricevano nelle stesse proporzioni, e 

„ col medesimo ti Itilo di quello , che i figli le- 

„ gittimi .... » Non sarà ad essi comune il 

,, titolo di erede con Ìfigli legittimi; i loro di- 

„ ritti saranno regolati con una saggia modera- 

,, zlone, più estesi cioè quando il padre loro 

„ non lascia, che de* collaterali, e più ristretti 

„ quando lascia dei figli legittimi dei fratelli» 

„ od ascendenti. 
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Da tale discorso ne viene, che la legge vol¬ 

le dare ai figli naturali una parte bensì minore 

di quella de’figli legittimi; ma che sarà sempre 

proporzionata anche nella riserva a quella accor- 

data ai legittimi . 

Infatti nel caso che il padre abbia tre figli 

legittimi, ed un figlio naturale, può disporre d’ua 

quarto de’ suoi beni riguardo ai legittimi, e meno 

un terzo del quarto disponibile pei li liguaidi 

della quota dovuta al naturale . 

Egli è ben vero, che siÉ’nibra opporsi il lette¬ 

rale deipari. 9:8 della porzion disponibile , il 

quale non parla , che de’figli legittimi, e che la 

riduzione non può essere richiesta se non se da 

coloro a favor de’ quali la legge ordinò la ri¬ 

serva ; obbiezione, che si rende più forte dall 

osservare che in niun articolo del Codice viene 

espressamente tolta al padre in faccia de figli 

naturali la facoltà di disporre di tutti i suoi beni. 

Ma come lo spirilo della legge forma ì essenzia¬ 

lità delle sue disposizioni, conviene indagare, e 

conoscere se ciò che non fosse sempre espi esso, 

negli articoli della legge, debbasi mtenderlo im¬ 

plicito nel loro vero senso. 

L’art. 9 [3 piermette le liberalità al padri in 

sussistenza de’ figli legilfimi, e conseguentemente 
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ìid sanzioaa una nserva per cjuesti j ma 1’ art. 

767 accorda ai figli naturali un dritto sui beni 

dei loro genitori tanto in concorso d’altri figli 

legittlrai, che degli ascendenti, e collaterali, 

quanto ninno di questi sopravvivendo : dunque 

questo diritto è la loro quota dalia legge riser¬ 

vata , come la metà, li due terzi, e li tre quarti 

riservati in favore dei legittimi pel detto art. 

qtS. Dunque se il padre , e la madre sono te¬ 

nuti a lasciargli questa quota, sarà ristretta la loro 

libertà nella porzion disponibile fino taìla concor¬ 

rente quantità secondo i casi della quota dovuta. 

Ma egli è neppur da dubitarsi, che anche a 

favor de’naturali non sussista la riserva? non è 

la natura che reclama questo dovere nel padre, 

e nella madre ? e questa natura non è la madre 

comune sì ai legittimi, che ai naturali ? ma la 

riserva dirà forse alcuno spelta agli eredi, essi 

non concorrono con questo tìtolo , e non haniìo, 

che un credito sopra i beni del genitori. Rifletto 

prima di tutto die la riserva dipende dal voto 

di natura e non dal diritto di successione : indi 

rispondo col sig. Levasseur alla pagina 56 se la 

legge non accorda loro comune coi figli legittiaii 

il titolo di eredi, accorda per altro al figlio na¬ 

turale una quota in quella porzione ereditaria, 
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che avrebbe avuto se tosse stato legittimo, Ha 

il debito di con Ferire nella massa ereditaria ciò, 

che ha ricevuto per Tart. 760 ; può dal canto 

suo obbligare i legittimi alla collazione di quanto 

avessero ricevuto : dunque questi ha dei diritti 

a promuovere sulle cose donate per atto tra invi 

dal di lui padre naturale : dunque ha la facoltà 

di esercire su tali cose il dritto di riserva, e 

con maggior ragione poi sugli e fletti legati, aven¬ 

do esso una quota dalla legge fissata sull’ ere¬ 

dità de’ suoi genitori, 

„ Ma comunque questo non sra un dritto 

j, di successione, dice il sig. Levasseur alla pa- 

„ gina 59, ciò nulla meno vi si approssima di 

„ molto. Egli è come dice il testo una par feci pa- 

„ zione alla successione; esso conferisce la fa- 

„ colta di reclamare in natura una quota parte 

„ (lei beni, è un dritto universale, e come tale 

„ obbliga al pagamento dei debiti. Dovrassi egli 

„ perciò qualifi;;are questo diritto co! nome di 

„ semplice credito ? 

L’art. 42 del titolo sulle successioni del 

„ progetto presentato al Consiglio di Stato gli 

,, attribuisce questo nome allorché dice ( discuss. 

,, toni. 2 pag. 25S ) che essi non hanno che 

un credito sui beni dei loro genitori tlefunti, 

P
-
"
' 
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„ ma dietro le osservazioni del console Camba- 

„ qères (ivi pag. aSS) si evitò d’inserire nell’ 

„ ultima redazione la parola credito. Infatti non 

„ sarebbe esatto il chiamare semplicemente ere- 

5, ditore dell’ eredità colui, che può reclamare 

„ in natura una quota parte, e che contribui- 

„ see nella sua porzione a dimettere tutti ì cre- 

„ ditori del defuntonon che a soggiacere ai 

„ pesi dell’eredità suddetta. Il di costui diritto 

„ pertanto non è Un vero credito nel senso, che 

„ si attacca a questa parola ; se dunque si vuol® 

„ persistere a dare a questo dritto sui beni dell’ 

„ eredità il nome improprio di credito, bisogna 

„ convenire , che esso non ha somiglianza ve¬ 

runa con quello de’ creditori, e perciò non è 

„ applicabile agli illegittimi la disposizione delP 

„ art. 921 del Codice Napoleone , che toglie ai 

„ creditori la facoltà di domandare la riserva, 

„ e di approfittarne. 

^9 



TAVOLA CVIII. 

riETfìO 

_ 

Anna Lodovico con Leonilde Carlo 
della di cut eredità della [ di coi eredità 

si tratta si t tratta 
_ J 

Lucrezia Sfortunato 
figlia incestuosa figlio adulterino 

Per gli art. 762 76$ 764 alti suddetti figli 

vengono accordati i soli alimenti regolati a 

norma della facoltà del padre o madre, del 

numero, e della qualità degli eredi legittimi. 

Qualora poi il padre o la madi’e del figlio adul¬ 

terino, od incestuoso gli avranno fatto imparare 

un’ arte meccanica, o quando mentre vivevano 

gli avranno assicurati gli alimenti, detti figli 

non potranno proporre alcuna pretesa contro la 

loro eredità. 
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PARTE lìL 

Delle successioni irregolari , 

TITOLO IL 

Delle successioni dei genitori ai figli iiaturdi 

morti senza prole. 

Pev quella reciprocità naturale , che è tanto 

«oinune tra il padre , e la madre, e li figli, era 

ben giusto, che se lì primi sono debitoriallise¬ 

condi d’una quota dalla legge ad essi riservata; 

l’eredità di questi ulti mi dovesse devolversi quando 

muojoDO senza prole a quelli da’ quali ebbero 

l’esistenza e che gli avranno viconosciuti, 

La disposizione dell’art. 760 provvede saggia- 

menlé alìi casi, che potessero emergere nel pro¬ 

posito , ed il successivo art. 766 dispone in qual 

modo, ed a chi deliba competere 1’ eredità del 

figlio naturale in caso di premorienza del padre, 

e della madre. 

Le due favole che susseguono, dimostrano ia 

pratica queste disposizioni. 

r 



TAVOLA CIX. 
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Lodovico Leonilde 

J 
T-' 

1 ^ 
Ffirtunalo o Lucrezia 

fìllio naturale 
della di cui eredità 

si tratta 

Mancato senza prole il figlio natirraie è de¬ 

voluta la sua eredità a cjuel padre, o madre^ 

che io avrà riconosciuto, ovvero per metà a 

ciascuno di essi quando sia stato riconosciuto da 

entrambi, a senso del tit. VII capo Ili sezione Tì 

del ub. I del riconoscimento dei figli naturali : 

e ciò per disposizione dell’ art. 765. 



TAVOLA CX= 
393 

Lodovico coti Leonilde 

r 

Lucio Lucrezia Gio. Batt. Fortunato Apollonia 
della di CUI 

eredità 
si tratta 

figli naturali Carlo 
naturali 

Se li suddetti figli naturali hanno ricevuto 

beni dal padre o madre premorti, ritornano que¬ 

sti , 0 il loro prezzo se alienati, in tutto, od 

in parte ancora dovuto, o V azione di ricupera, 

che ad essi poteva competere , al fratello Gio. 

Battista 0 sorella Marta legittimi, in forza delFart. 

766; tutto il resto, che vi fosse nella loro eredità 

passa ne’ loro fratelli, e sorelle naturali, 0 loro 

discendenti, cioè in Lucio, e Carlo rispettivamente. 
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VARTE III. 

Dalie successioni irregolari, 

TITOLO III. 

Dei diritii del conjuge supctsllle e del fisco , 

Esaurito bordine delle successioni intestate 

prima ne’dIsccDderitl ; indi negli ascendenti, po¬ 

scia negli ascendonti, e collaterali luntaraente , 

ed in fine ne’soli collaterali, siamo passati a 

riconoscere anciie le successioni irregolari . 

Fra queste dopo li figli naturali tengono il 

loro posto il conjuge, ed in suo luogo il fisco. 

11 conjuge contribuisce a formar le famiglie, 

che somministrano li primi ordini delle succes¬ 

sioni ; il secondo colle leggi regolatrici assicura 

ai successibili i loro dritti. Era ben giusto, che 

aneli’essi ottenessero un qualche compenso. 

Se il conjuge non vede distribuita la sostanza 

a quelli della famiglia, ha la dolce lusinga di 

poterne partecipare, ed anclie tale disposi¬ 

zione di legge può molto influire alla facilita¬ 

zione dei matrimoni. Se ninno esiste, che rac¬ 

colga per diritto una eredità, è ben giusto, che 
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questa appartenga al fìscó, che può disporne in 

beneficenze, piuttosto che farla invadere da e- 

stranei, che non hanno alcuna relazione col 

Hioi'to intestato • 



TAVOLA CXl. 

Lodovico con 
della di cui erediti 

si tratta 

Leonii.de 
della di cui eredità 

si tratta 

Non esistendo parenti legittimi, e naturali io 

grado successibile, come abbiamo dimostrato 

nelle tavole precedenti, succede il conjuge soprav¬ 

vivente , cioè Leonilde a Lodovico marito, s’esso 

è premorto , o Lodovico a Leonilde sua moglie 

se egli fosse sopravvissuto, in forza dell’art. 767. 

In mancanza del conjuge si devolve Peredità 

al fisco a norma della tavola successiva, 



TAVOLA CXIL 
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. ❖ 
Camillo Marco 

8 5 

*1, Maddalena 

* 1. 
Lucio 

ì 
Pieti’O 9 

* 1 
Marta 10 

^ i. 
Lucidai ba 

-J-.—- 

11 

I ^ 
6 Lucio 

j ^ 
Catterina 

1 * 
4 Anselmo 

3 Carlo 

. ! 
2 Pietro 

1 

^ ^ 
Anna 6 7 

❖ 1 
Teoldo 5 
^ i 
Camillo 4 
❖ I 
Paolo- 3 IO 

^ I 
Chiara 2 

1 } ❖ 
Paolo 12 I Antonio 

della dì cui 1 | 
eredità si ( 
tratta ^ j 

Leopoldo iB Anseimo 
Baturalfì 

^. 
con Ijucrezia i 

1 ^ 
Leopoldo 

1 # 
8 Carlo 

\f 
o Lelìio 

i# 
Lucidai ba 

l ^ 
Il Luigi 

i ^ 
12 Marco 

Luigi 
legittinao 

i3 Cesare 

Non sussistendo alia morte di Antonio il suo 

figlio legittimo, nè suoi ascendenti, o parenti col¬ 

laterali in alcuna delle due linee paterna, e 

materna In grado successibile, a riserva di Leo¬ 

poldo e Cesare , che sono fuori del duodecimo 

grado , r ultimo , che dà diritto a succedere, co- 
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me prescrìve T art. yiJS ; nè essendo sopravvìs¬ 

suti il figlio naturale , nè la moglie Lucrezia, 

succede all’eredità di Antonio il fisco per l’art. 

767 ad esclusione di Leopoldo,. e Cesare non 

successibili, e di qualunque altro parente esistes¬ 

se per parte di Lucrezia conjuge, che come 

semplice affine di Antonio, non gli viene accor¬ 

dato dalla legge alcun diritto dì successione alla 
di lui eredità. 



PARTE IV. 
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Delle persone fra le quali 

è {vietato il matrimonio a titolo 

di parentela* 

TITOLO ì. 

Dei parenti legittimi * 

n, 

Dei naturali, 

UI. 

Degli affini, 

IV. 

Degli adotliid. 
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PARTE IV. 

Delle persone J^f a le quali 

è vietato il matrimonio a titolo 

di parentela. 

Tutti ì popoli ! noi VI 11 ti SI accordarono nel 

vietare i matrimonj fra alcune determinate persone* 

La stessa natura, la moralità de^costumi, 

l onestà pubblica, ed altre mire politiche ne 

dettarono le leggi più o meno rigorose. 

Sembrò strano intutt’i tempi, anzi ispirò sempre 

orrore I idea d’ima unione matrimoniale tra cjueL 

li, che diedero I esistenza, egli altri, che la ricevet¬ 

tero. Non possono conciliarsi rauforità ed Ì poteri 

degli uni, coi doveri, ed il rispetto degli altri. Le 

ìiozze tìa cjuesEé persone si denominavano dai 

Romani nozze nefande ed incestuose , ed erano 

pure da quelle leggi proibite in infinito . Il ti^ 

tolo de napiiis delle istituzioni di Giustiniano, 

e la legge dei digesti 53 de ri/u HUptiaTiuTi 

ci somuiinistrano luminosi documenti di queste 

antiche sanzioni. si iales persomE Inter se 

coierind ìiefi^TUis ùtipie incestdiì iiuptias coìitraxisse 

dicunlur, Istil, de nupiiis. 
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'NiipU{£. consistere non possimi bitcf caspex^ 

somsi (fum in numero parentum, liherommm 

sunt, sire proximi she ulterioris ' gradus sint, 
usqtte ad infinilum. L. 53 ie rita nupiianini. 

T«Ie principio comune tanto ai leglUiJiii, 

che ai naturali, si applicò pure a tuUi cjuellì, 

che se non per ragione di sangue, ma per causa 

di nozze contraggono un’affinità, o per benefi¬ 

zio dalla legge accordato una parentela adottiva, 

per cui si pongono nella sede di padre, o di 

figlio, e quindi ne nacque il divieto assoluto ira 

ascendenti, e discendenti legittimi, o naturali, 

e gli affini nella medesima linea , e tra coloro, 

che si sostituiscono nel posto di padre , o di ma¬ 

dre , 0 de’figli , e discendenti. 

Un naturale pudore allontana pure questo le¬ 

game tra i collaterali de’ primi gradi ; ma tra 

questi variò la legislazione secondo i tempi ed i 

costumi ; anzi per lasciar luogo a delle modifi¬ 

cazioni , quantunque la legge ne dettasse l’ini¬ 

bizione , ebbero sempre luogo delle dispense . 

I Romani come ci indicano le leggi 54 55 
del digesti sotto lo stesso titolo do ritu nuptiarum 

proibivano le nozze non solo tra fratello, e so¬ 

rella, cognato comunemente detto, colla cogna¬ 

ta, zìi, e nipoti; ma anche tra cugini germani, 



e colia stret tozza dei modo di computare t gradi: 

dai sacri canoni fu ampliata l’inibizione fino ai 

parenti, ed affini costituiti in quarto grado cano¬ 

nico , che viene ad equivalere anche all’ ottavo 

civile , Avevano luogo delle dispense pe^' motivi 

particolari, ma questi non distruggevano quel 

generale divieto impediente la libertà de’ ma¬ 

trimoni , che lo rende per tal motivo un con¬ 

tratto in certa maniera non cogli altri comune, 

poiché proibito fra alcune persone anche capaci 

di contraiTe obbligazioni, quando gli altri con¬ 

tratti pure tra questi sono permessi . 

Il maggiore, o minore bisogno di estendere 

famigliarì alleanze , la necessità di contenere il 

costume pubblico , determinarono i legislatori a 

misure più o meno severe, li nuovo Codice esten¬ 

de la libertà dei matrimonj ma ne limita le 

dispense . 

Tra fratello, e sorella, cognato colla cognata, 

cioè fra quei gradi di affinità , che si formano 

colla sorella della moglie, e la moglie col fra¬ 

tello del marito , o fra quelli , che si pongono 

nel medesimo grado , è vietato il matrimonio ; 

e cosi fra li gradi di parentela, che uniscono lo 

zip colla nipote, il nipote , e la zia , che di 

spesso tengono luogo di padre, e di madre, non 



3o3 
conviene, che fra essi sussista un legame tanto 

confidenziale, che gli farebbe dimenticare que* 

morali costumi, quella dipendenza, che tanto 

è necessaria nella pìccola società che fra loro 

costituiscono fe famiglie, 

In argomento, che tanto interessa i -politici 

riguardi, non era conveniente , nè regolare, che 

la concessione delle dispense dipendesse dal po¬ 

tere ecclesiastico, il quale aveva interesse nei 

matrimonio sotto il solo rapporto del Sacramento^ 

Ma separata l’idea del Sacramento da quella 

del contratto civile, divenne dì spettanza del 

Governo, e perciò eoll’avt,. 164 del Codice se ne 

fa una speciale riserva. 

Come oggetto, che ha pure molta attinenza 

allo stato delle famiglie, ed alle parentele, ho 

creduto utile l’ unire anche in ciò alcune tavole 

pratiche, che ne dilucidano l’Importante materia. 
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TITOLO l 

Dei parenti legillìml. 

tavola CXIII, 

Ascendenti Ascendenti 

bisavo Paolo con Camilla bisavola 
1 

1 
proavo Lorenzo 

1 

con 
1 , 

Maddalena proavia 
1 

avo Pietro 
\ 

con Marianna avia 

\ ^ 

padre Lodovico con 

j 

Leonilde madre 

r 
figlia Teresa 

pilio te Elisabetta 
I . 

pronipote Maria 

- 

Gio. Battista figlio 

Camillo nipote 

Antonio pronipote 

abnipote Marta Marco abnipote 
Discendenti 

In forza deìl’art. i6i tra il padre, e la figlia, 

tra il figlio, eia madre, l'aro, e la nipote, il nipote, 

e l’avia, e cosi fra tutti gli ascendenti e discen¬ 

denti è proibito il matrimonio assolutamente. 
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Marianna con Pietro con Claudia con Massimiliano 

-J L- 

r- 

-J L- 

Lociovico Anna Lorenzo Lucia Paolo Camilla 
fratelli germani fratelli germani fratelli germani 

tra loro V ^ con- fra loro, e con- fra loro, ed ute- 
sangaiiiei con sanguinei con rini con Loreaao^ 

Lorenzo, e Lucia Lodovico ed Aii- e Lucia 
na ed uterini con 

Paolo, e Camilla 

Fra li suddetti fratelli è proibito il matrimo" 

nlo, cioè tanto fra li germani fra loro, quanto 

fra germano con sorella consanguinea o uterina, 

e tra consanguineo, o uterino ..con sorella ger ■ 
mana art. 162. 

20 
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TAVOLA CXV. 

Pietro Giovanni 

Lorenzo Camilla Lodovico con Leonilde Anna Carlo 

Ciò. Baitisla Lucia 

Lo zio Lorenzo e Io zio Carlo non possono 

ammogliarsi colla nipote Lucia, e cosi Gio. Batf- 

nipote non pulì ammogliarsi colle zie Camilla, ed 

Anna, in forza della disposizione dell’art. i63. 

E’ riservato nondimeno al Governo coll’art. 

susseguente 164 dì poter togliere per cause gravi 

le pvoilùzioni prescritte nell’articolo precedente. 

A tale riguardo però reputo utile di far cono¬ 

scere, quale debba essere la risoluzione de! ca.so 

particolare che puf^ eme'gere di sovente nella 

lusinga di ottenere la dispensa a senso del sud¬ 

detto art. 164 , che tanto può influire ai diritti 

di successione. 

Si supponga, che da Lucia nipote collo zio 

Lorenzo, o dalla zia Camilla col nipote Gio. 



Battista sia nato un figlio da copula precedente 

alla permissione di congiungersi ió matrimonio 

nonostante la proibizione dell’ art. i63. 

fa tal caso si propone a decidere del destino 

di (Questo figlio nato incestuoso . Diverrà esso le¬ 

gittimo pel susseguente matrimonio ? parteciperà 

egli dei diritti comuni ai figli ìegittimi, che da 

questo nascessero ? ecco il problema, di’ io mi 

accingo a risolvere per prevenire possibilmente 

anche uu tale emergente, che dì spesso può ac¬ 

cadere per colpa di umana passione, e che nell’ 

inganno di lu.singhiero evento diverso, o potreb¬ 

be riuscire troppo doloroso al cuore de’genitori, 

e fatale a quell’infelice, che fosse nato da con¬ 

simile unionej o che sarebbe sovveravo del diritti 

dei figli nati dal susseguito matrimonio, e degli 

altri parenti legittimi. 

Alcuni sono d’avviso, che questo figlio pel 

successivo matrimonio divenga legittimo, e con¬ 

seguentemente acquisti tutti i diritti di figlio 

legittimo . 

Dicono essi; come il susseguente matrimonio 

toglie 'agli altri figli naturali il primo stato d’in¬ 

certezza, e d’illegittimità, e li rende paralelli 

in diritto coi figli nascituri dal contratto matri¬ 

monio tra il padre , e la madre comuni ; così 



3o8 
([uejsto oa acci la la macchia d’incestuoso d’ua 

figlio nato dalla nipote collo zio, o dalla zia col 

nipote prima del matrimonio; tolto l’impedi¬ 

mento dalla dispensa dei governo, sono repristl- 

nati li suoi genitori nella libertà di unirsi con 

nuziale legame, come qualunque altra persona 

che non abbia impedimento ; e non devesi più 

classificare il figlio fra gli incestuosi; ma viene 

ad essere rimesso nella classe dei figli puramente 

naturali nati da persone fra le quali non stjno 

proibite le nozze , e che per vigor della legge 

possono essere mediante il susseguente matrimo¬ 

nio legittimati. Soggiungono inoltre, che se il 

governo può togliere la proibizione per cause 

gravi, questo errore di umanità deve essere cer¬ 

tamente annoverato per uno de’gravi motivi atto 

ad ottenerne la dispensa, per poter in tal modo 

stender un velo all’ immoralità del costume, e 

toglier lo scandalo di famiglia, ed in l’accia di 

tutti, che sussisterebbe se tale dispensa non im¬ 

portasse anche 1’effetto della legittimità de’fìgi; 

antecedentemente nati fuori di matrimonio. Qual 

assurdo non ne deriverebbe da un effetto con¬ 

trario?^ a quel figlio a di cui causa si ottenne 

la grazia^ da’ suoi genitori di unirsi in legittima 

congiunzione, non sarà questa grazia in modo 
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alcuno pTOfìcua ? @6so piniat’i’à macchiato del fallo 

di quelli, che pev loro comittela gli .dieder la 

vita ? resterà oscuro in faccia alla società , non 

acquisterà alcun diritto sulla proprietà della fa¬ 

miglia, ed essi dovranno aver sempis iti lui piS“ 

sente il testimonio del loro delitto ? egli vedrà 

i suoi fratelli secondogeniti a godere della pa¬ 

terna , e materna sostanza , dei diritti, e degli 

onori attribuiti alla legittimità ; e rivolgendosi 

a se stesso si troverà disonorato senza famiglia 

a combattere colla miseria, od a mendicare ser-* 

vilmente un alimento, o un arte meccanica, ma¬ 

ledicendo coloro da* quali ricevette 1 esistenza? i 

dolenti suoi genitori saranno ridotti a rimirare 

il frutto del primo amore in questo loro figlio, 

e saranno costretti a soffrire la crudèle di lui 

situazione senza potere cambiare il suo stato ci¬ 

vile, ed a piangere amaramente con lagrime dt 

sangue F errore da essi commesso ? qual barbara 

catastrofe riuscirebbe questa per -una famiglia ? 

Questi, ed altri ragionamenti si potrebbero 

introdurre a sostenimento del parere di quelli 

che opinassero a favore del figlio nato da in¬ 

cesto: ma non'potranno mai bastare a persua-' 

derci, che questi possa essere legittimato pel sus¬ 

seguente matrimonio, ed acquisti in conseguen¬ 

za di esso i diritti di figlio legittimo. 
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Ad UT3 cuore sensibile sembrerà forse strano, 

che !a legge condanni ad una pena il Bglio in¬ 

nocente per la colpa non sua , ma de’ suoi ge¬ 

neranti . La legge però risguarda quella intiera so¬ 

cietà per cui è fatta, non l’individuo; provede 

al pubblico bene, nè si cura del mal d’ un pri¬ 

vato ; tutto sacrifica alla moralità de’costumi 

senza cui non può sussistere ben regolato un 

governo: punisce, e non premia il delitto, e 

coll' esempio previene le altrui mancanze. Guai 

se la legge in ciò fosse indulgente! Per salvare 

un figlio dall’ infamia d’incestuoso verrebbe a 

permettere, ed a rendere più frequenti tali ne¬ 

fande unioni, e la trasgressione della legge: d’al¬ 

tronde la sua severità pone in guardia aiiclie 

li meno accostumati a non far nascere degli infelici. 

I Romani colla novella 8g al capo ultimo 

toglievano al figlio incestuoso persino gli alimenti 

per far sentire a coloro che ne sono la causa 

la gravità del delitto nella punizione persino dei 

nati che ne sono i’ effetto. = Ujc. complexu ne-> 

fario , aut incesto, seu damnato , Uberi nec na¬ 

ti itale s sunt nominandtf omtiis paternee substanlìoe 

indigni henejicio , ut nec alantur a patte . = 

II Codice Napoleone non segna una disposi¬ 

zione così inumana in sacrifizio dell’ innocenza . 
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Accorda loro gli alimenti, o almeno vuole, eh» 

il padre o la madre gli faccia imparare un’arte 

meccanica: ma ne proibisce la legittimazione 

pel susseguente matrimonio . 

11 letterale della legge non può esser più chia¬ 

ro nel caso in questione; il suo senso non può 

essere diversamente interpretato : anzi l’art, 3.3 r 

del Codice colpisce li soli figli Incestuosi nati da 

zia col nipote, o dalla nipote collo zio. 

La legge cosi si esprime nel detto articolo 

= i figli nati fuori dì matrimonio , eccetiuatl 

gV incestuosi 1 t gii adulterini^ potranno essere 

legillimati mediante il susseguente matrimonio 

rfe’ loro padri, e delle laro madri = comprende 

adunque tulli i figli naturali, ma eccettua dal 

godimento di un tal beneficio li nati da incesto 

ponendoli alla stessa condizione degli adulterini. 

Non bastano forse queste chiare espressioni delia 

legge per non lasciar dubbio alcuno sul destino 

degli incestuosi? Colla dispositiva la legge favo¬ 

risce i naturali ; coll’ eccezione colpisce gl’ ince¬ 

stuosi a’ quali non vuole accordare la legittima¬ 

zione come figli del delitto : ma ancorché in tal 

modo distinto non si spiegasse la legge, ancor¬ 

ché non vi fosse scritta la particolar eccezione 

alla regola generale , chi potrebbe iatenderìa in 
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senso diverso ? chiude l’articolo coli’assogg,ettare 

anche i figii naturali al legale riconoscimento dei 

loro pad li e madri prima o nell’alto stesso della 

celebrazione del malrimonio, senza la qual con¬ 

dizione non possono essere legittimati. Proibisce 

coi successivo art. 335 il riconoscimento dei fi¬ 

gli nuli da incesto, conseguentemente non può 

essere a loro favore eseguita la condizione da cui 

dipende il benefizio della susseguente legittima¬ 

zione, e perciò nemmeno si potrà dubitare della 

loro certa esclusione in forza del chiaro senlì- 

mcnlo della disposizione del suddetto art, 33r. 

Ma se nè la lettera , nè il senso della legge fos¬ 

sero suffieienti a persuadere chiunque opinasse 

al contrario, che mi si potrà rispondere qualora 

si riconosca , che il detto articolo colpisce anzi 

unicamente i figli incestuosi nati dalla nipote 

collo zio o dalla zia col nipote.'’ 

Sono proibite le nozze ti'a parenti in linea 

retta alt’ infinito ; sono assolutamente vietate fra 

i primi gradi collaterali di fratello, e sorella cogli 

art. lO'i e 162; nè per questi gradi può mai aver 

luogo il susseguente matrimonio per dispensa, e 

perciò i figli nati da simili copule rimangono 

sempre incestuosi, perchè nati da parenti fra i 
quali è vietato assolutamente II matrimonio. 
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L art. 33 X per conseguenza, che non parla , 

che de figli nati fuori di matrimonio, ma per 

altio di xjuelli nati da persone che possono sus- 

seguentemente contrarlo ^ eccettuando gl’ ince¬ 

stuosi, non può intendere di escludere dal be^ 

neficio della legittimazione , che li soli figli nati 

da zii, e nipoti, eh’è l’ultimo grado in cui il 

matumonio e proibito, ma il solo in cui può 

essere accordato per dispensa del governo , giac¬ 

che pei gladi ulteiiori incominciando dai figli 

de fratelli o sorelle non vi è più proibizione, e 

conseguentemente nemmeno più incesto. 

Convinti che la legge parla unicamente di 

questo caso, qual forza potrà piu attribuirsi all* 

obbietto , che si volesse introdurre, che potendo 

il governo togliere l’impedimento tra zìi e ni¬ 

poti per gravi cause, resti coiraccordata dispensa 

tolta anche la macchia d incestuoso ai figli nati 

prima da questi parenti. 

Tale ragionamento prima di tutto potrebbe 

aver luogo per modificare, od altrimenti regolare 

la sanzione della legge , ma non a legge fatta, 

dopo cui non resta che il dovere di religiosa- 

mente ossei vai la . Secondaria mente il grave mo¬ 

tivo può consistere nella continuazione dello 

scandalo di convivenza tra questi parenti, e 

nella nuova generazione di altri figli del delitto. 
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Infatti si rimarchi la bontà della legge nelle sue 

prime espressioni j essa parla di figli nati, co¬ 

sicché sembra , che non voglia comprendere li 

figli puramente concepiti, che accoi'dato il sus¬ 

seguente matrimonio nascono aìl’omhra di esso. 

Quando è nato, il delitto è perfezionato; è reso 

palese , e la legge indulgente non farebbe che 

dar adito ad accrescere il numero degli infelici; 

quando non è nato , la permissione del matri¬ 

monio può derivare appunto dal grave motivo 

di allontanare alla pubblica cognizione un erro¬ 

re non manifestato , e che dal matrimonio viene 

ad essere sanato senza far l'etroagire la legge, 

che con provida politica disposizione salva l’utile 

suo scopo della moralità dei costumi. Rigoroso 

il legislatore nel punire il delitto consumato, 

è padre benefico ne!l’allontanarne la frequenza ; 

un innocente n’è fatalmente la vittima, ma pel 

bene di tanti altri suoi simili, che possono essere 

tolti all’ infamia o da riflessioni di unianltà pri¬ 

ma di commettere il fallo nei più sensibili, o 

dalla sollecita cura di ottenere la dispensa del 

governo pel susseguente matrimonio prima della 

nascita loro; e cosi salvar in questi innocenti 

effetti d’ una violenta passione il loro stato ci¬ 

vile, e sottrarre se stessi dalla pubblicità della 

](jro immorale condotta. 
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TAVOLA CXVI. 
Anselmo Leopoldo 

1 
Liicidalba Alessio con Lucrezia Tarquinìo 

Fu vio Leonilde Ferdinando Lucild^ 

A Fulvio, e Leonilde ; a Ferdinando, e Lu- 

cilda fuori del grado di fratello , e sorella, di 

zii, e nipoti, che sono cugini in quarto grado, 

non e proibito di contrarre niatrìmoirio, al con¬ 

trario del diritto Romano che non solo in tal 

grado, ma anche fra persone più remote di Fulvio 

in confronto di Leonilde, e di Ferdinando in 

confronto di Lucitda o viceversa era proibito il 

matrimonio per la ragione che ai Romani era 

vietato fino al quarto grado canonico inclusiva- 

mente , ed i gradi canonici si contavano dal più 

remoto deili due contraenti fino allo stìpite co¬ 

mune senza discendere alF altro i cosicché se 

tutti due erano in parità di grado cioè in quarto 

grado lontani dallo stipite, il matrimonio veniva 

ad essere vietato tra persone costituite in paren¬ 
tela di otto gradi civili. 
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PARTE IV. 

Delle persone fra le quali 

è vietato il matrimonio a titolo 

di parentela . 

TITOLO n. 

"Dei naiurall, 

TAVOLA CXVIJ. 

Alvjse Cassandra 

Anselmo Florida 
figli naturali 

In forza dello stesso art. i6r Alvise non po¬ 

trà ammogliarsi con Florida sua figlia naturale, 

ed Anseimo con Cassandra sua madre naturale 

costituiti fra essi in linea retta. 



Silvio ^ MaL'ta 
I figli naturali 

Giulio Teresa 

Secondo le disposizioni del citato art. i6i 

Giulio, e Teresa costituiti in linea retta con 

Camilla, e con Alessandro non possono tra esà 

contrarre matrimonio per essere gli uni discen¬ 

denti , e gli altri loro ascendenti, ed eguale re¬ 

gola procederà in qualunque altro grado suscet¬ 

tibile di matrimonio fra essi in linea retta, 
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TAVOLA CXÌX. 

Leopoldo coh Camilla 

I i l ì . 
Paolo Lucrezia Maddalena ^ Lodorico 

figli naturali figli legittimi 

Vietato essendo il matrimonio tra li fratelli, 

e sorelle legittimi e naturali per disposizione dell 

art. i6a. Paolo non potrà ammogliarsi con Lu¬ 

crezia sua sorella naturale , ne con Maddalena 

altra sorella figlia di legittimo matiimonio. Egual¬ 

mente è vietato a Lodovico di prendere in ispo- 

sa Lucrezia. 
II Codice quanto al naturali non estende ul¬ 

teriori proibizioni riguardo al matrimonio . 





Il grado 

Fratello Sorella 

di Marito 

Leonilde 

Figlia Moglie 

Figli, e Nipoti 

dì Marito 

Nipoli, c 

di Moglie 

Nipoti e Pronipoti 

di Manto 

Proni))otL 

di P* N. 
Pronipoti Abnipoti 

dì Moglie 

Pronipoti Abnipoti 

di Marito 

Pronipoti 

di P. N. 

Abnipoti 

di P* 
Abnipoti 

(11 P, N, 

Consanguinei 

della moglie 

Leonilde 

Affini 

col marito 

Lodovico 

N. V. 

Consanguinei 

del marito 

Lodovico 

Affini 

con la njogJie 

Leonilde 

Jlhero Genealogico dimostratm dei gradi della parentela di Affinità. 
IV 

Bisavo Bisavola 

uà—tiHwwii I. Ili 

ili 

Proavo Proavia 

nozze con 

11 

Avo Avia 

1 

grado 

Padre , e Madre 

Cemsangninei 

ddla moglie 

Leonilde 

Affini 

col marito 

Lodovico 

11 grado 

Fratello Sorella 

di Moglie 

Bisavo Bisavola 

in 

Proavo Proavia 

Avo e Avia 

1 

grado 

Padre, e Madre 

Lodovico 

Figlio Marito 

I grado 

Figlio Figlia 

di prime nozze 

II 

Nipoti 

di P. N. 

iji seconde 

Consanguinei 

col marito 

Lodovico 

Affini 

eoa la moglie 

Leonilde 



PARTE lY. 
Sifj 

Delle persone Jra le quali 
è vietato il matrimonio a titolo 

di parentela, 

TITOLO lU. 

Degli affini, 

TAVOLA CXX. 

suocero Pietro CaItevi na suocera 

1 . I 
geuero Lodovico eoa Leonilde nuova 

Vietato il malrimonio in linea retta tra tutti 

gli ascendenti, e discendenti legittimi o naturali 

non solo, ma fra gli affini nella medesima li¬ 

nea; Lodovico con Catterina madre della sua 

sposa, ed egualmente Pietro con Leonilde, non 

potranno centrar matrimonio , essendo il suocero 

con la nuora, il genero con la suocera costituiti 

fra loto in primo grado d’affinità nello stesso 

grado del padre, e della madre coi propr) figli, 

a senso sempre dell’art. a cui si avrà rap¬ 

porto anche per altri casi consìmili . 



TAVOLA CXXl. 

prime nozze seconde nozze prime nozze 

Marianna con Pietro con Catterina con Carlo 

mairi 

Lodovico 
figliastro di CatterìDa 

Leonilde 
figliastra di Pietro 

Conformemente alla tavola precedente, all’ 

art, i6i fra Pietro patrigno , e Leonilde figlia¬ 

stra , o Lodovico figliastro , e Catterina matrigna 

affini di primo grado in linea retta è proibitoli 

matrimonio ; anche per altri casi consimili si avrà 
rapporto al detto art. i6i. 
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tavola CXXll. 

Pietro 

Lorenzo Lodovico con 

Giovanni 

Leonilde Felicita 

Proibito essendo il matrimonio tra gli affini 

costituiti nello stesso grado di fratelli, e sorelle, 

non pub conseguentemente ammogliarsi Lorenzo 

con Leonilde nel caso , che il marito Lodovico 

di.lui fratello fosse premorto t e parimenti resta 

vietato il matrimonio tra Lodovico , e Felicita 

nel caso di premorienza di Leonilde ; ma tra 

Lorenzo , e Felicita non sussiste alcun impe 

climento ; procede tale decisione dal disposto dell 

art. 162, a cui dovrà sempre aversi riguardo 

anche in materia di affinità non esistendo ulte¬ 

riori disposizioni. 
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TAVOLA CXXIll. 

prime nozze seconde nozze prime nozze 

Ma IH ANNA con Pietro con Claudia con Massimiliano 

I 

Lodovico 

L 
Camilla 

A colpo d’ occhio, vietato essendo il matri¬ 

monio in linea trasversale anche tra quelli, che 

si trovano costituiti nel medesimo grado di fra¬ 

telli, e sorelle, sembrerebbe, che Lodovico fi¬ 

glio di Pietro del primo Ietto, e Camilla pur fi¬ 

glia di Claudia, ma del suo primo matrimonio 

con Massimiliano, che si %'eggono costituiti nel 

giado di fratello, e sorella a causa del secondo 

matrimonio successo tra Pietro , e Claudia loro 

lispeftivi genitori, non potessero tra essi conlrar 

matrimonio , ma appunto perchè mi parve, che 

un tal equivoco potrebbe insorgere , volli confi¬ 

gurare la suddetta tavola a rischiarimerito di 
qualsiasi sofistica dubbiefà . 

Ristrftìa , e confinala la parentela di affinità 

a i soli parenti del marito colla di lui moglie, 

ed a quelli di essa coi marito, in modo, ohe 

mun legame di affinità sussiste tra li rispettivi 
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paventi, ne viene in conseguenza, cbe Lodovi- 

*^0 con Claudia, e Camilla con Pietro saranno 

®®ni di primo grado in linea retta : tra Lo¬ 

dovico» e Camilla non vi sarà alcun vincolo di 

affinità, e perciò potranno liberamente unirsi in 

matrimonio ; mentre considerando P art. 162- 

^uesto si esprime bensì esser vietato tra quelli, 

che trovansi nel medesimo grado di iratelU, e 

sorelle : ma vi premette la parola af^ni, cosic¬ 

ché vi appone due condizioni che divengono 

ambedue necessarie, onde abbia luogo la proi¬ 

bizione, cioè che siano prima congiunti per af¬ 

finità, indi n«l grado di fratelli, e sorelle, e 

conseguentemente mancando in Lodovico, e Ca¬ 

milla la prima condizione cessa Vinibizione, che 

n’ è la conseguenza. Infatti anche il diritto Ro¬ 

mano nel § B del tit. X. Ub. 1 delle istltuz. di 

Giustiniano, àt vupiìis, la decide così : manti 

tomen fiUust ex alia iixore^ et uxorìs fìlia ex alio 

Tnariio^ uel contro^ iTiairimanium recie contrahiint, 

licei haheanì jratrem, s.orQremì>e ex maitUnonlo 

foslea coniracto natos, 
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PARTE IV. 

Beile pC'Tsone fra le quali 

è netato il matrimonio . 

TITOLO IV. 

Diagli adottivi. 

TAVOLA CXXIV. 

adottante Reclolfo Cleopatra adottante 

adottiva Adelaide Eugenio adottivo 

Per disposizione dell’ art. 848 gli adottati pos¬ 

sono rimanere nella famiglia loro naturale. Essi 

vi riconservano tutti i loro dirllli . A tal con¬ 

dizione sono dunque Adelaide, ed Eugenio verso 

le loro rispettive famiglie , ma tuttavia è loro 

proibito il matrimonio col loro padre e madre 

adottanti, cosicché Adelaide figlia adottiva non 

potrà sposare Redolfo padre adottante , nè Eu¬ 

genio Cleopatra , come quelli, che si sostitui¬ 

scono in linea retta nei gradi di padre, di madre, 
e di figli. 
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tavola cxxv. 

adottante Antonio 

adottato Paolo 

!. 
Emilia 

Virginia adottante 

Marco adottato 

Lellio 

Leopoldo 

Nella specie qui indicata ha luogo la deci¬ 

sione stessa della tavola antecedente pel detto 

art. 348. Antonio adottante non potrà centrar 

matrimonio con Emilia figlia , e discendente di 

Paolo suo figlio adottivo, e cosi è vietato tra 

Virginia adottante di Marco, e Leopoldo di luì 

discendente. 
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tavola cxxvl 

Pietro Anselmo Lorenzo 
I adottante | 

Guglielmo Fraocesca 
adottivo adottiva 

In forza del medesimo art. 848 è inibito il 

matrimonio fra Guglielmo, e Francesca figli 

adottivi della stessa persona di Anseimo loro pa¬ 

dre adottante . 

Posta al confronto tale disposizione con ral- 

tra, che lo permette tra due figliastri, ne risul¬ 

ta la ragionevolezza dei diversi motivi, a ciaf ap¬ 

poggiano queste due decisioni respettivamente . 

;^el caso presente Anseimo sì forma padre di 

entrambi, e pel valor della legge i figli adotti¬ 

vi prendono posto di figli legittimi, e conse¬ 

guentemente divengono fratelli tra di loro civil¬ 

mente. Dunque per legge civile non può esser loro 

permesso il matrimonio . Due figliastri sono figli 

di padre, e madre diversa : pel matrimonio de’ 

loro genitori sì collocano nell’apparente sede di 

fratelli, ma sostanzialmente non lo sono nè per 

natura, nè per legge, e per conseguenza ninna 

ragione vi sarebbe per impedire il matrimonio 
fra essi. 
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tavola cxxvii. 

Antonio con Chiara 
I adottanti 1 

Alessio Anna Citterina Paolo 
adottivi legittimi 

nati dopo r adozione 

Consona ella è decisione di questa tavola a 

quella della tavola precedente; anzimaggiormente 

appoggiata a più ragionevole motivo. Perciò sem¬ 

pre in relazione al nominato art. 848 resta proibito 

il matrimonio tra il figlio adottivo Alessio» e 

Catterina figlia legittima, come pure tra Paolo 

figlio legittimo ed Anna figlia adottiva. In fatti 

gU adottivi sono figli della legge, ed i legittimi 

sono sanzionati dall’ immutabile principio di na¬ 

tura , e dalla legge medesima. Se il matrimonio 

è vietato tra due adottivi, molto più doveva 

essere inibito tra gli adottivi, e li figli legittimi, 

e naturali, che hanno per così dire un vincolo 

maggiore coi primi mediante il loro padre anche 

naturale. 
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TAVOLA CXXVIII, 

adottante Lodovico con Leonilde 

adottivo Antonio con Virginia 

Finalmente a tenore del riferito art. 348 è 

inibito il matrimonio tra Antonio adottato, e 

Leonilde consorte del padre adottante che fos¬ 

se premorto, ed egualmente nel caso dipremo- 

lienza di Leonilde, e dì Antonio è pure proibi¬ 

to tra Lodovico padre adottante» e Virginia con¬ 
sorte del Hglio adottato . 

La legge in materia de’figli adottivi non 

estende più oltre le sue disposizioni relativa¬ 

mente agli impedimenti per potere contrai' ma- 

ttimonio. Intatti sempre analoga alJi proprj prin¬ 

cipi, limitata T adozione ad un contratto per¬ 
sonale tra l’adottante, e Tadottato, non sì do¬ 

veva estenderne f inibizione se non se tra le per¬ 

sone, che hanno un’immediata relazione con 

essi. Provveduto in tal forma bastantemente alli 

liguaidi di pudor naturale, e del costume pub¬ 

blico, n»n resta angustiata la libertà degli uo- 

mim di allearsi in famiglie, che tanto influisco¬ 
no alla prosperità dello Stato. 

Fine. 
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